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ROtOG 

PETTATORI, eglififFoifi 
una forte d'buomìni) ì Quali uo* 
gliono ejfcr tenuti di fiper piu de 
glialtri ì zr fanno meno . Quefli 
dimojlrando ned habito la fanti* 
tà d'wtario, cr nelle parole la elo 
quenz* di M tre a Tullio , cacciandojì per ogni buco 
altamente gridano , che il mondo ifta male , cr che 
boggi fato glianni delle miferie . io rifondendo lo 
ro piaceuolmente dico , che nel nero è gran peccato , 
ch'efii fi ano uiui 3 Jì come quelli , che hanno fin tei* 
letto guijlo , cr cer canòr am ente di guaflar fai * 
trui . P ercioche non fu mmue il piu piajceuole , ne 
il piu [ano uitteredi qufUo^fh/ z bora . Jet che ciò 
fa uero 3 noi prfna uedtttfcbt 'il F rance fi , ch'eri 


un tempo co fi be fiale 
frateltito con noi, cr c 
tà tutto di fi f 
gni cafa , cr u 
re nel propri 
/piacere. Et (jwtoduien 
to tregua con 
fchiuo cr delie 
volta. Marche 
tando nelle parole la doti 


figurando la uita de gli 
bilifime Donne , come fi figge daUe cofe bombili* 
Et non ojtante , che uoi fiate ornamento del mondo. 


fV domejlicato £T in* 
1 non pure in ogni Cit* 
e di a yma+tifMÌio in 0* 
fi Icjggono fa* 
prendono al citi di * 
i pianeti hanno fat 
onoj&non ècofi 
;e folcii effere uni 
leuni altri 3 i qua li effal * 
i Platone , cr ne fatti 

f figgono da uoi no* 

e 


confolatione de glihuomini ,riparo del fimehuma * 
fio , c T dolcezza di chi duine 3 ni portano cotanto 
odio , che non t tiiun di loro , che ui uoglia uedere 
in fronte f SaUoìdto , che io ne prendo gratidifi mi 
ccmpafiicnc. Ma lafiiando per bora i tempi , gli in * 
flufii, c le doglianze da parte , noi anchcra qui Jìa* 
mo per rapprefintaruene una nuoua , non rubata di 
gli antichi ,0 trouata dall’ingegno de moderni , come 
le a tre fino- } ma poco fa cuenuta in Roma. Ih r 0* 
ma dico , laqualc c ucnuta ad habitar nella città ko- 
Jlra tanto di giorno in giorno ua perdendo di quelli 
grandezza,incti lafciata Ihautua in finno crii uà* 
lore d’ifuoi antichi. Come Jì fìa,quejla,cb( noi uede * 
te, è Roma* Et degnandoti di afcoltar la Comedii 
con quella attcntione' ) ccnlaqu.‘>U/oletc uedtre igiuo 
chi, le fejlc, inaili, cr le caccio ,cbt Jì fanno per quefii 
Città non filo i giorni piaceuoli dii Carneuale,ma ad 
ogni tempo ) mi rendo futuro J^e à eia fimo far a di' 
ta materia non pur di ri fare t m t d’ imparare : no di* 
co già V arte, con cui Jì da firma alle fomèdiéjche non 
c fanciullo che non le fippiafire : fé bene la maggior 
parte non ha rifguardoà truffare il numero de gli 
atti,cr d’i personaggi. Ma potrà giouare ad altra gui 
fa,CJ notiiQeno agiouani,phe a maturi. A quelli in * 
figliando foro ad effer piu rifritti v min traboc * 
cbeuoline i piaceri di Venere. A qutjli confortane 
dogli a lafiiar da parte Ictrame d'amore , dandofi il 
ucrno al caldo delle coltri, cr la fate al frefeo d’i mi 
ter azzi , pcrciocke i Ugni nicchi, accendendoti ilfuo 
? 0, in breue fi coimnoi\o in cenere . Lo autore , cioi 


* 

echi cheVbd ritratta dal uerojha ttoìuto intitolar * 
la il Ragazzo^non fitnza cagione, pcrcioche in quel 
la barde a ueder tre diuerfi inganni in un medefimo 
tempo fatti a un ueccbio) i! quale inuagbito d'utia 
gicuane ) di cuis'cra innamorato il figliuolo , crcden 
do treuarjì la nette con lei , glie condotto innanzi 
un R aguzzo in bab/lo di fanciulla , tanto fintile al - 
V amoro fa y che ci afe uno , che lunga dcmifiicbezZd 
non haueffe con lui baiato, fi ne farebbe ingannato» 

. ì! figliuolo gode dii fuo amore, la figliuola fé ne 
figge con uno fuo amante, C7 la fante anchora cUd 
fuggendo inuola al utccbio certi argenti . il fatto fi 
/copre , cr i iraujgli fi no grandi ♦ Finalmente fue* 
cèdendo da tutte le parti honorato matrimonio } cono 
fidatoti Ragazzo effir fratello di colei > tornata Id 
fante coligli argenti a cafa , le fife jì raddoppiano 
' da per tutto. Cefi non ttfauedendo io t uho detto far* 
'gomuito della Comedia. M a fie forfè parràad alcu* 
no , che in lei efea alcuna uolta fuori d'i termini del 
la honeftà , donerete penfare , che a uoler bene e/fri* 
mere i cojlumi d'boggidiy bifògnarebbcychc le paro * 
le cr gli atti interi feffero Ufciuia » Ora perche c tem 
po di darle pr ine pio) prendendo a buona arrdycWcl' 
U uhabbia a piacere, il filentio ,che io finto nelle 
nobilita uofir c , tornar o a mici compagni) & diro 
loro , che non tardino d acuir fuori. Ma ceco aputl - 
lo il itccibiOf 


A 3 


t<V f 


• ♦ 


■4 o > « I 


J \4 ji. . i J* 
•> « t * 

KV C, * L 

\ft/l rii 

^:Ui\ 


PERSONE, CHE NELLA 


COMEDI A PARLANO. 


t*. 

• 4 * i ^ % _ 

V » / ' 

flf'fll 5V:;Àù 


•*«u< 


tesser cesare 

VALERIO 
CIACCO 

pedante. ! 

FLAM MINIO 
S P AGNI VOLO 
GIACCHETTO 
CATHER1NA 
B ELCOLORE 
CAMILLA 
MESSER ASCANIO. 
MESSER LVCIO. 


• t-é^l ZtZ MK 

> a V/'T 


Vecchio • 
F miglio* 
Parafilo 

Gioitemi*- 

0 - 

f 

V 

Ragazzo* 
Pantefche . 
Gioitane . 

‘M\ - | 

r- 'C 1 * --' i-ì 


' i 4 ' > ->• 4 


«CIO •>> 


Vvj! 1 


I ( | / I _ A A * 


• • X * I 


xsi 


E<r« rj 

I 


* ' Y.l ) . ‘ ìì • -» . fc Jr'i 

«$i5r "a v?i» h 

‘ \7 l g ^ N % 

^i-u-Jiaai mc àon ?«« ,r '-vi 

- ■• • -, 1 . 

, - , ■ ■ .* . V ' . * ■ : <*> 


% > 


ATTO PRIMO. 


4 


I» L 

i 

i 

I 

Jl 

V 

1 


M. CESARE Vecchio , 
VALERIO f Amiglio. 
Sccnt P rima . 


il N fnc , quando io uo bene tra me fieffio di' 

i fieni ttdo , io tt cuo 3 che Amore c un gran 
f gnor e. • - * 

I Val. Vn gran pdzzo era piu bel detto . 

M.C. Che dice ccfiui f 

Val. io dito padrone/ Itegli ha una foreUa , che lo duciti - 
za di j gnerid o ha maggior copia di caualieri/hc 
la cortigiano . 

M. C. Qu* fio io tenho piu intefo. E t come fi chiama ella ? 

Val. La jìgnera pazzia 3 lacuale non è pur fidamente fio ' 
rella 3 ma ca po cr anima cf A more . 

M.C. Tuuuo^ infirtre/hc gliìn&morati fon pazzi \cutro? 

Val. Kon tutti , ma una parie . . r 

M.C. Adunque il tuo dire non tocca a me ? 

Val . io per fi, che tocchi piu a uoi /he ad altri. 

M.C. Fa un poco di dijìinticnc. Qual fòrte d 1 innamorati 

intendi iu/he fiati pazzi. .D.M 

f Val . ] uccchi pari uefiri. . u .'. . • 

M.C. Adunque tu di , ch'io fon pazzo ? 

Val. Pazzo no , che farebbe troppo,ma dico , che Amore 
ha fatto del uojlro intelletto il medefimo , che t fiuol 
fare di quello degli altri uccchi. 

M.C. Parti che un fruitore debbia col fiuo padrone fauci' 
lare a cote fio modo? 

| Val. Volete, che io parli piu corretto? 


♦ 


ATTO 

M.C. Tufofiìfimpre [corretto per infimo da fanciullo* 

Val, T utti gli innamoriti fon pizzi ,e iitecchi molto piu ♦ 

M.C. Sdi tu come glie ?Ti cacciaro alle forche, 

Val, I ladri meritano le forche, non il uoflrofedel fermi* 
tore . 

M.C. la tua lingua tifard dtienir peggio, ribaldo eyprt* 

. fontuofo , che tufii * 

Veli. Padrone ben fio io, che hoggi chi non e adulatore , i 
tenuto arrogante er trifio. M i io amo meglio l'hóno ' ì 
re er la falute uoflra finza la gratia , che la gratid 
con la uergogna cr col datino . forfè , che a qualche *. 
tempo imparante a cono fermi. 

M.C» Cojìui i cruentato philofcpho . . - . *, ■ 

Val . io ui dico padrone } ne rt faro dirlo per minaccie * * 

che a un ueccgio , come feti uoi non fi conuengono gli 
amori . 

M.C. Ah, ah, il mio Mdefiro. 

Val. Ve ne ridete, ex douerefìe .piagare, confederando che 
fete in età di feffatita anni,zx hauete moglie affai fit 
fca donna, un figliuolo d'anni dicioPo,^ una figlino A; X 
la già da mar ito.la quale, nix no màglio dir piu auati • . .1 
M.C. Non metter la lingua nel mio honore, chi per Dio te 

ne pentirai. . .Wi ‘ > 

Val Bella co fa, che s'habbia a dir per Roma . 

M .C. Taci, fi no che mi farai diuentar teco pazzo da «era* 

Val . Chi potrebbe tacer, che la figliuola del piu ricco gen 

tilhuomo . V f 

M.C. Hor fu , lo uoglio dire io. Vni di quefte fere tffendo 
incamera della figliuola mìa , fintei percuoter non 
fai, foche fu la fineftra , cr guardando ciò , che potata A w \ 


PRIMO f 

tjjcr quello fapuaiwia lettera legata infame con eer 
U pieiricedafaquale mojlra che un certo Carl o òp i' 
gniuolo, cortigiano del Cardinale di. S. Croce babbi* 
fante a Camilla mia . E egli jì gran fatto cotefio f 
Val* A me dee parer niente , fedito i par picciolo. Aprite 
gli occhi padrone, c? raccordateui da far padre, cT 
nefCcÙpiìUaquale douerefa insegnare ad altri . 

M.C. Valerio attendi a fare T ufficio tuo , cT di quello , che 
liti i appartiene facciane un. tratto il penjìero a mu 
Val Poterlo farlo fenz* pafione . 

M.C* Se tu, iti ain fai, non cercarejti di dileggiarmi , mi fi' 
refi ogni cofa per aiutarmi in quefto amore . 

Val Dih riguardate al fatto uofao,cr non ut lafciate 
trasportar dallo appetito . 

M.C. Amore ha uinto jpefac fate di maggiori cerueUi 
che’l mio non c . Ma tu , che fa grojfo^on comprai' 
di i miracoli, ch'egli Jà fare. 

Val il. maggior miracolo, che mai faceffc Amore , pare i 
me, che fa lo bauerui lauto il cerucllo i tempa, che 
' piu nhaueuate dibifogno . » 

M.C. Toglitimi dinanzi a} ino temerario , che per lo cor* ' 
po di .i. 

Val Alla buon bora. Ve n’aucdcrete al fine. . .v.'O 

v.i. < v.) . .... * • ... • ; • • 

M. CESARE filale MI A'.n'f Sic 


fi 

1 


V 'l 





Scena 1 1 . 




HORA, CHE io fono rimafo filo , per confeff*' 
re iluero, il mio ValerioMe fato fimpre fedele,et 
fempre m’ha conjìgliato bene . Mielit e innamorato 


A T T O 

v * nimico cTi ccn figliolo 1 quàdo l'hucmo ^caduto net 

male^cngli fA bi fogno di ripnnjlcne.md di medici 
iìu. M a lajiiài o ctifj o da parte t dcue trcucro io quel 
ghiotto di Ciacco ytlcualc foto [uc condurre a por > 
tol'amcrcfo m/o difio : rt pure buri mi promi fedi 
effìrc heggi meco a qucjl'kcra . Eccolo apunto . 

M. CESA RE, CIACCO Parafino. 

Sana III. 

BEN VENGA il mio caro a da ben Ciacco. * 
Ciac. Sia ben trcuato il mio corte fe ) gnere. O che brWd* 
ria y o che affetto lieto cr giocondo d_a lmpcradore , 
che c quefio uefiro d'oggi ,W D/o Signore , che uoi 
rtngicuanite , come fa l'Helt fante. 

M.C. / h , eh , tu uuoi dir la P henice • 

Ciac. Signor fi y la Fhenice. 

M.C. Tanto t.ncnfu troppo errore. Malo amore , che mi 
porti y ti fa uedere in me quello , che uorrefli tu , non 
ciò chef vede, perche tifo dire , ch'io fio male. 

Ciac. Come male. Sono gliamalati di quefia qualità f 
M.C. il mio male c di dentro . 

Ciac. Sono piu forti di ‘mali -, febbri yCdtar ^doglie di fan* 
chiytorcimcnti.di ficmachi-, mal di renile? fi fatti. 
M.C. Ve n'ho un'altro peggicr di tutti . 

Ciac. Hauca lafiiato le podagre, la fcabbia,il {rance fe, 
C ria pejlc. 

M. C. Sappi Ciacco mio y che cou fi mali , c'hai detto } fi 
pc fieno ad di mandar beni a comparatane del male 9 
cbt. iberni tormenta • 


P R I M Ql 



Clic, San PieWcr San Polo orate prò uobir. To mi uoglio 


M.C Sfa ferino, chc'l mio male non fi prende per effermi 
prejjo , ne per toccarmi . 

Ciac. Dite adunque , che nome ha eglii 
M.C. Vorrei dirlo , CT non dirlo . 

Ciac. Di chi prendete noi uer gogna t 
, M.C. Di me mede fimo . 

Ciac. Di noi ? ditelo,che io ui fo intender, che per tdeer fi ■ 
muore. Ditelo a me. 

M.C. A te fon contento. a - 

Cfac. Ditene adunque . w ; 

M.C. A more è il male , che mi tormenti ♦ * ; 

Ciac. Ah , ah, ah. t 

M.C. Ciacco tu te ne ridi t 

l Ciac. Non uclete y che io rida incendendo, che il uojfro mi* 
le fa amcre,et io penfaua.eWei foffe uno di que gran 
morbi bombili ,a i quali non fi troua medicina f 
M.C. Non ti pare adunque,cbc amore fa della quantiche 

io ho detto f * r.i 

Ciac. Anzi a me par tutto il contrario , che amore è la piu 
dolce cofa , cr la piu melata del mondo . Et diman* 
i datene a quei piccioli animalettt , ebe muoiono in fui 

buco. 

M.C Do/cc cofa farebbè a trouarmi nelle braccia de» 
k Ciac . Della morte. 

M.C Della morte, ah Ciacco . 

4 Ciac. Della morte fi. che fare ft e fuori di tanti tomenti \ fi 
amore c cofi mala cofa , come dite « 

M.C. S allo , eh /l prue ua, come fo io ..... 


difccjhtr da twi . 


ATTO 

C/rfc. Horapidrcn dolce ho i/rtefo il uefro male , cinti 
tic duole inuero. Ma cerne farete noi a guarirne f 
M. C.Ui medico può/ ( ffer tu Ciacco caro amandomi , anco 
ranche tu ncn baiti j indiate mai per queUo , ch'iofap 
p a.ncH pocraf&,ne Avicenna, ne Galletto. J 

Ciac. Anzi porco grafo, timo a cena, V corpo pieno i fa* 
to firprc il mio f tedio. Ef in tal dottrina non è niu * 
no, che pefa compartì meco . 

M-C* .Se mi guari [ci, tutìi i porcijthe fi amazzaranno in 
Rema qu< fi tre anni , faranno per tuo conto . - * 

Ciac * Sedo hamffe effetto non mi accorderei con lo ìm* <w 

pendere , Ma che uohte , che io faccia f Quando io , 

fofi l , amorofa ) \oftoui metterei nel paradifo di Ada~^r~ 
mo. cr cojì torrterefte fano cr allegro, , — ^ 'j 
M.C. Altri ncn me ui può metterle tu * 

Ciac * "Eccomi dpparecchiAtó. Et fe io fipro , come poterlo *v 
fare, ui hdarets di me * Benchc mi marauiglio , cbt 
un par uoflro fia di mali uoglia per dubbio di non 
Metter ciò } che egli defdera * * 

jM.C Erati l mio , quando io fofi in quell 1 e fere , neiquale 

era già ir entafiio quaranta anni, io non dubitare/ di > 
bauere in ogni co fa C intento mio * Che mille belle & 
gentili Madonne impazzirono già del mio amore ♦ 

Ma come tuuedi , io fon uecchio ) cr legiouani uo - 
gliouo i giouaiii . ri 

Ciac* Egli cuero.Ma uoi I mete un'altra cofa , che uale 1 
molto piu % che ncn uaglionole bellezze CT le gio* 
Mitezze- i . O 

M.C. Che f la uirtùf.non f ami uirtuhoggidi , 
j Ciac . Virtù cuc Jì Jcffia alle noci* Altro intendo io, fi 

v ni 


f 


M.C. \l pingue nobile t 
Ciac, Meno, 

M.C. Che copi i Adunque ella t 
Ciac, V*fftr ricco, lo hauer denari. M'intendete uoi ? 


• 
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M.C. Sentenza duina 

Ciac, State adu^iejiuro di pregare alle uojlre uoglie in* 
fino alle DuchtJJe quando a c da /fendere . 

M.C. Qutfio è quel poco di fferanza che mi tiene in 

uria , 

Ciac, Dubitatene uoi tè forfè Re ina ,0 ) mperadrice quel - i. 
la che mate f M a quando bene ciò fojp \ rende tcui^pS 
fi curo , che ancora le Reine cr le ImpcTadrici Coro / * 
può far diuentar nojlre fonile , amiche, concubine, et 
qui Ilo .che uoglutno noi, 

M.C. Colei che io amo , non c imperadrice , ne Reina , «e 
Duchcffa 3 ma è gentildonna Romana .fanciulla, & 
fotte pcjla a m :dre , . ì.rr 

Ciac . Se la figliuola fojfc Lar, croia , cr j U madre la Fata 1 
Morgana.l harete,bauendo.lx borfa piena , 

M.C. O che nuoua fimilnudinc . 

Ciac, lo ne fo le migliaia a mente } ma uoi mi parete uno 
di quelli, che ajjhtta che il tonfi ffón^lìllddimanìt^ 
i peccati. Chi e quejh uoflra amorojli f uclete uoi , • 
eh io ui caui le parole di bocca con le tenaglie f 

M.C. No» ckuomo in Rema, che meglio laeonofea di te $ 

O 1 tanto pi della capa di Ui.quanto U campa a., che 
hai indojfo, c tua . . • : • 

Ciac, Piacenti. A la conte fi chiami f -.v-v*'. 

M.C. Tu doutfii conofcer M. Fabio Ce parino. 

Ciac, Pitiche tuui-ghl uomini del nunùo\- Ceke genti! 



• 

\a MÒ 

i ,2nK 


• i • 
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pgnore.o che corte fe gentilhuomo.Era un Papa fe cd^ 
fiuihauea lunga uita\ benché ti ntedepina domefli * 
chczza.che io hebbi in cafa fui , quando egli uiuea $ 
ho io bora con madonna Agncti fua moglie y & c/o, 
che non fi crede a me , non fi crede ad altri . 

M.C. Adunque tu conofci la fìgltiod,zr bai comprefoil 
mio amore , 

Ciac. Piu in la di bene Fho compre fo. Et dicoui Liuti cjftr 
la piu bella .la piu gentile , er la piu uirluofa [aiutiti 
la.ehehabbia il Nappamondo, "> 

M.C. Non penfjtre . che da altro , che da cofa gentile [offe 
dcriuato il mio amore , 

Ciac . ] o ilfo. ma panni hauerui data troppa Jìcurtà non [a 
pendo prima , chi [effe cojlei , E ben nero . che io 
tengo una ricetta in tafea , che può guarire ogni in* 
fermiti , 

M.C. Ah fratello y tornami in uita * 

Ciac, Qui bifognano quattro cofe . Ingegno , follecitudti 
negammo ,cr uentura , er [opra tutto , che non ci man 
chi il conquibus, chejapete benebbe madonna Agnc* 
la è pcuera gentildonna , 

M.C. Che uuol dire conquibus f 
Ciac . Denari uuol dire , 

M.C, io non fon per mancare di denari. quando tu non man 
chi d'animo , d'ingegno, crdifollecitudinc, 

M.C. Ma come )ì [ara ad batter ti uentura t . * 

Ciac, infogna prenderla, 

M.C, Etiliche modo Jì prende f * f J 

Ciac, Con le reti d'oro, 

M.C. Dunque fa y ch'io Ckabbia > che felice & beato tc,pcr ^ 


che olirà , che la mia cafa far a tua , potrai forfè in* 
chor tu tener cau^lcature cr paggi* 

Ciac . So ben io , che uojìra Signoria i Magnifica & mi * 
gnanimx ♦ 

M.C. Mi come sba egli a fare quejla opera f 
Ciac . Lafciatenc la cura a me. 

M.C. Bene, ma andiamo alla mìa cafa\& definito, che 

haurai , potrai difeorrer f opra il fatto mio piu alle * ■ • 

gr amente , cr con migliore animo • 

Ciac. Ben detto , andiamo . 

M.C. Ecco Flamminio mio figliuolo infiemecon Valerio , 
ebe efee di cafa . F acciam quejl' altra firada , che non 
uo , che mi ucggxno . 

Ciac. O piu cortd,o piu lunga ,pur cigiugncrcmo hoggi. 

FLAM MINIO gioitane , 

VALERIO famiglio » i - 

Scena ili. -y\ 

HAI VEDVTO Valerio il padre mio infìcmc con 
Ciacco f ' 

Val Gran fatto, fe io Tho ueduto. 
flam.Abilajfome , che io fono il piumifero e il piu fuen * 

turato giouane } che uiua . q » indo ‘sudi piu direbbe » 
il padre fojfe riuale al figliuolo . 

Val. Che ne fa il padre del tuo amore f * 

Flam. Quato uolentieri uorreijhe tu gite ne hauefii detto ♦ 

Val. A che fine f 

flam. A fine, che utrgognandofi di concorrere in amort col 
figliuolo ,fi rimanefft per bone fia dalla imprefa . 


Vul» O bel detto, quale e più hcnrjìa co fi , o che il padre 
ceda al figliuolo ,o il figliuolo ceda al padre f 
h lotti. Dunque rejiaro io d'amare ciò, che noti pojjo f 
Val. 1 / mede fimo potrà dire egli . 

Yl m. io m'hauea im.iginalo di fccurirgli il mio amore. 
Val. Voutrino tu fei pazzo, che ne jeguÌYa dapoir 
ì lam. Ua fidami fornir di dire. 

Val. Fot infici. 




Et po fida dargli a vedere, che io defidcri di tor Li* 
uta per m. glie. 

Val. Peggio. 

1 le m. Et perche peggio f : w . 1 
Val. Afcoltami . 

Fiero. io da [colto . . VC V ’ 


fritto»* 


Vai rgh da prima ti fard una riprenfiton da padre. 

blam. Che fia per ciò ? 

Val. Djpoi f (giura , che *d ttn giovane nobile , come fei 
tu>cr figliuolo di cefi ricco gentiluomo non fi con - 
un ne chiederceli fi bene efifier richiejìo ? ZT tnafiìmi 
menu una povera gentildonna , come è cojlei . 

blam. Odiando io ciò fiaccfiiytion farei il primo . 

Val. Onero egli dira, che attendi aUi Jludi 3 cr che del mi- 
niarti lificila cura a lui. 

clam. Quafi , che io baùefii a tor moglie con la fuaperfo- 
na t cr non con la mia . 

VfiL Et chi ihilitd,chc amando egli ardentemente quejla 
L ima\ come io. fio che egli L'ama , non fiappia trouar 
mille cagioni , delle quali una fola farà bajiante a chiù 
derti la bocca in modo , che non parli piu di <j ueflo 
amore, fie non vorrai cader nella Jua difàratia. 


PRIMO 9 

Thm. Cjtrfto pcffo imaginarmi àncora io. Ma che ci debbo • • 1 
farei configliami tu.Tufai,che il Parafito doppo tan 
\ ti giorni finalmente m’ha promejfo di farmi goder di 

lei quefia notte.Ma che ci debbo io fare i configli a 
un poco . 

Val ìl configliele io ti potrei dar e, farebbe, che tu fi Ve 
uafii da quefla tua frenefia , CTche attendevi a cofè 
piu utili er di piu honore . . ' 7 

PJrfffl. Quafishc quefiofoffe in poter tnio.Ma eglie cofix mol 
to facile a lhuomo,quando è [ano, dar configlio a gli 
infermiccio a me no piacele fi può mettere tn opera . 

Val. E gli è co fa da fauio a prendere i buoni configli, qua- •: .7 
do lutile importa per colui ,a cui fi danno . 
f/affl. Ahimè, che non fi prouando un male di leggero non fi r [ 

crede.lo ti dico Valer io, che fe io non ho L tuia ,fe io .U J 
non godo del mio amere , io ne morrò di corto . t 

Val O mejchino. Ti fo dire che egli è cotto . Ma uedi chi 

uiene a tempo . ■{ 

Tlam.Chif : l i 

Val. MeJJere Opil/o, il tuo Macfiro galante . 

Tlam. Vedi fe la forte m’c bene in tutto contraria . Andia- 
mo digratia , che fe cofiui ne coglie qui , a fimo m V 

fino a notte • 

Val. Che importa t . 

flam. Ne/i fai quanto importa per me, cr per te ancoraché .bv- £ 
fe mio padre uorra defilare , chi gli attenderà non uì -Uv 
effendotuf 

Val Non cY la C atkerinaf et poi eglie in corruccio meco } Vi 

perche pur bora lo nprendeua di quefio amore. . .b/: 
Tlam. Ecco il mio maefiro.lo per me no lo uoglio affi Mare. u 


ATTO 

Vii A [petti di gratti , che htremo un pezzo intieri* di 
ridere . 

* * S ; ^ ? f ' • i J ' i i X* 1 . - : j 

PEDANTE, VALERIO FLAMMINIO 

Scem 11 II. « u - , 

, >• * V- '> il ■>’ •“ : : ì ':V) il 

H E V S Plimmini t . > V . a 

Vii Piu forte, eh e egli non u 1 intende. ilztie li uoce. 

P ed. Sono ahquantulum rauco bodie . beus a . A chi di* 
co tot i 

F lim. O Mieftro fìete uoi f il buon giorno . 

Val Quell x riuerenza ual piu, che non ude egli, er tutte 
le file lettere . 

Ped..Bonadies de curii. 

Val Galante . \\ 

p ed. A defdum , paucis te nolo . ' ^ . a 

Val Se i pefei nolano ,gh uccelli nuotano . 

P ed. Quid f cojìui ha il cercbro ottufo y non m’intende. 
Blam.’Domine la uojlra ecceUentia mi perdoni , perche ho * 
raconuien, ch’io uada in campo di Fiore per cofa,cbe 
molto importa, onde non pojfo effer con uoi . 

Vii Come farebbe a dire, in quella parte , doue amor mi 
tira . 

plam. Piano in nome del D iiuoio. 
p ed. Che ua balbutendo qudferuus feruorum fri i dentii 
Val lo majlico due marie. 

Ped. Piami ni o due uerbicule et poi ti do plenaria licentii. 
Plam.Bccomi ,ma fornite prejlo . 

Ped. Il fugo delle noftre mehflue parole, fi e breuiter quel + 
lo, che canta lo ecclefiaflico . si cum fantio, fantine 


i 
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PRIMO «o 

tris, fi cunt peruerfor per utrteris. ideo Catojum ho* ‘ ?- 

nis ambula - m ; V v -> 

Val Vorrebbe intender li fui pedante feireuennza, che • 

io non f efii Intorno da bene . ■ f 

Vcd. Taci tu, che io non uolgo it mio eloquio a pari tuoi • t 
I F Um. Taci Valerio i. 
p ed. Piu ultra fan Paulo 
mala'r • 

TUmA&'non Nintendo i 
p cd. Io uoglio di notaresche non mi piace molto quella do*\ 
mefliihezza , che hai pré fa rioni ter con quel corligia * 
no biffano, perche gli hi/pani fono generatio mata. * 

Val Egli parla fintamente F lamtninio. non dice di me • 
flam.Dominc mi, la do.meftichezzà , che io ho con lo fra* 

1 gniuolo,che dite , non pjjfa piu oltre di buon di , CT 
buon’anno.Et qtiejlo iofo , che hauendo egli prefo a 
[aiutarmi, come mi ùede-, 

p ed. Quel come mi Mede è fuperfluo . • ’ ' * 

flam.fAi parrebbe op<:r4 da uiUano } a non rtfalutare lùiatt *"■ ; $ 
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, corrupunt bonos mores eloquii’ 
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cora . 

Val. Non farebbe Spagniuolo, fe non haueffe quefo cojlu - 
me,CT dee tfen/r mm con le r inerenze infino a terra . 

P ed. Qurftotuo fruulus cprofontuofò , ne dicam temerà 

iio.Nóri iajjàr mai , che ta tua libertina lingua jì me* fcsS 
f col/ ne i [emoni de glihUòmirii dótti , Al/ter fard 
tenuto un quadrupede. -• - ’-V-** 

Val. Volentieri, Cicmbalo déHdpeddritàrid. 

Ved. Ita que Fiammingo fgliuotoU admonuijfe uolui* - '- ’ 

Tlam.Vi rìngratio ♦ 

Ped« Dapoi babeo etiam ali quid tibi dicere. > - Vi' 


-ATTO 

Tlam. Quel, che hauete detto c pur troppo, & pfa tur di* . 

Ved. Arride aurascr ufcoltumi con attentionè . 

Tlam. A [colto . 

Ted* lo non fo du qual caufa y du qual pruno cogitumentc 
procede CT deriua,cbetu fei cimentato dipolo. 

Vii* E egli qualche unìmale quefto dipolo ,o qualche huo 
mo faluaticot 

Ted. Difcolus y quap u fcholu diuifus * Boetiuf, de feo * 
lajlica difciplina . ej che c/o Jia nero } non foleua pri > 
ma pijfar giorno , che tu non mi mojlrafii qualche 
dettato , o qualche epigrammatino\ N unc uero , tX 
credo,che luna quatcr latuit , non mioftendi ampline 
ne profa ne uer/ò.cr poi non frequenti cop il ludo Ut 
terario , come foleui da prima * CT pure fe uì meni, 
uttu lettiunculi ,eadio* 

Tlam. Nonfapcte uoi quello,che dice Terentio f 

Ted. Quid inquit Comicue nofter fili f Egli hu una memo 
ria acuti fiima . 

Slam* H tc dìesaliam uhm adf<rt,alios mores pojlulat,fe 
io ben mi ricordo . 

Te d* ita tjl . M a tu non penetri bene le meduUe di quejld 
pulcherrima fentent u * 

Tlam. Difìi frate U a modo ucjlro* 

Ted* Vuole inferir Terentio , che quando il paruulo i ufei 
lo della età puerile, CT mgrejfo nella a dote [centi a, co-* 
me fei ingrejfo tu, tunc allboru , idi dies quel tempo, 
fidfert, induce alum uitam un'altra ulta , CT ipfa fub 
inteUigitur <e asucldies , poitulat inquire , alia mo * 
res altri copioni, id r/l , che douerebbe ritenere in fe * 
ipfo alquanto piu di granita, & lajfare p cnitus del 


PRIMO IV 

tutto i cofiumi puerili . 

Vat. Et non praticar con Spigniuoli,e Vero t 
ftd. Opiimc locutus ejl fa mulus. er ncn praticar con Spi 
gniucli , idejìccn qual fi uoglia forte di cortigiani • 
tfanq-, prò quia perche,quando non ci foffe altro , fi 
'da cagione alle perfine d'incorrer nel peccato deUd 
mormoratione , quod graue ejl . 

FUw. Adunque fino di fi mala forte i cortigiani f 
fed. L ege le eptime CT Jalubtrrme opere di quella tubi 
angelica, di quel P ropheta ueridico , di quel fia* 
gelhtm principium P etrus A retiniti, ediu in luce per 
documento dtUa infoiente cr muliebre iuuentudt * 
nè, cr trouarai i cortigiani ejftr lo piuprauoef 
diabolico gerMt heminum , che fia in foto orbe . Et 
pofio , che foffe alitit , quod non ejl } quel contrd 
naturami purcofada fulmergere R orna, olim a* 
p ut mundi . 

Val. Anzi tuttofi mondo infieme. •' 

fed . -Ergo. pifee benasartes monco Romana iuuentuf, b 
ingtnio fi Cafone. Aliter aétumeft. 

Val. Cojìui è un gran pedante . 
fed . Onde ben dijfeil lepido & laureato Tràci fio Petrar 
ca Poeta Tlcrentinus nel principio d una fia terfd 
cantilena 5 Roma quamuisil mio parlar fia indarno. 
Tlam. Domine , parmi che dica ltalia,nonRcma . 

Ped. Roma uuol dire . 
flambi amento dice Italia , 

P ed. Forfi,cbctu non hai ueduto quitto, che ha elabori * 
dolo acume del mio ingegno . 

Tlam. QueJlo(iuro,ma quelquamuis non è parola Fio * 
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réntint. .* ■•■ 

Pecf. e Ha c Utindjche imporla piu. U 

Va/. ■Mtjf'ere là ucnuta uojìrj non fard fenzi mip Utile jri+ l 
fatto atlà profondità del tioflro penetratiuo fapere 9 
? €7 ferrei, che mi chiarefie d'un dubbio* H • 

Ved. ubaiur per far. piacere à ¥ lammi ni 0 ,fubinUUigir 
tur fòn contento . ... < 

Val. Viringratio . , .u 1 ;i. 1 

Peti Di che gemere é quefto dubbio ? ^ ■ r: v - 

Val. Cuium pecusj per lettera 0 per uolgar e f 
P ed. £ per lettera 3 cr fu cantato da quel Mattinano , che 
modulò Tytire tupdtuLc, ah abbocca. 

Val. Che dianolo è quefto racca f debbe effer parola htr 
braica . 

P ed. Wo latini fimi . D a ridendisut rocca Jo rido aUd M 
4 lC 4 », ; - ; ... , } iti / 

Val. Ah, ah, ah* ' x\.w.v. V.-*\ 

Plam. Ah,ah t ah . V: Vai *-' a \y.k .V 

P ed. Attmen haucud prefo un mofeone * è da indignante* 
Ylam. Non importi . > iv./JV. ^ ^oinVgp* 

Val . Come Jì ficrnuta alla antica t .u» vui>\oO .W' 

Peci. Zxalando l' anima v v^' ^\’.V &RO .bjS 

Va/. Vofira eccellenza in fine i un'arca di lettere.,^ 0 , ^ 

Ped. HorfUsl audite iam riuospHtrJ,fat prati btberunt * > 
Virgilm vietaphoricc.l^i w'vS • . uq , »m«oCI a #4 

Tlam.Vhoraè fuggita ,01)10 . \m-. u«> y g A? 

Ved. A fatta il fine.Reliquum ejl,eh'c incombi aUofiudio, ’ \ 
b&cfìoflroruin femonim habetur conclufia . - / 1 

Va/. Et che eg// /a/ci le pratiche de cortigiani , cioè de/Zo 


fagtuuolo* 


t'HitUWÌJ liU. 
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PRIMO 
P ed. Ter cóntrdr flint del frigninolo , id ejl de cortigiani, 
quìa co fi lo hi fritto, come il gallo fono pe fiimi eguaU 
mente. 

Val. Non intendete la mia afferà. 

P ed I» hac materia Flamminio ti uoglio mojlrare un mio 
epigramma arguti fiimo . 

Flam.Non di gratia , che ho tardato troppo. Me lomcjlrd - 
rete un'altra uoltd . 

P ed. Non uoglio tffir d'impedimento alli tuoi nego ci j . 
Attende interim a quello , che io t’ho detto . perche 
fili mi charifiimc io fin tuo preceptore , CT docebo 
te, fi non uorai paruipendere prece pt a meà. cura ut 
ualeas. ■■ 

Tlam.Valeat exceUentiiuefira* 

P ed. Tua .fa buon latino» 

Flam.Bme { . -r; 

F ed. Valete ambo, attamen audi . 

F lam.jo ho fritta. 

P ed. V no nerbo dicati libi > 

Flam.Ho fretta dico . 

Ted. Patrem tum uirum profittò ab omni parte abfilu* 
tifinnum plurimis uerbis faluere iubeo . 

F lam.Sara fatto . 

Ped. A}io modo patri tuo uiro de Pontificai bene merito 
multis uerbis falutem imparte . Saluta meo nomini 
patrm tuunt . ^ h 

Flam.B^fia^hmrlo dettouna uoltdv , 

Val. La Gazza ha mangiatola fuppa. 

Ped. io ho la ccpia uerborumeofi benebbe tengo in podi 
u Erafmo .. r < \\W\o tà 
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A TTO ^ 

Val. il canato , che ni mingi , ridondi cefi per lettevi 
Plammmio. 

Pei, iterum atcjj iterum mie . 

Vài Vale in malhord ,affordi cielo ♦ * r.*A. - yi 
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F 4 LAMMINIO, VALERIO. 

«kt’iOsi- •' ■ U - ; • V 1 ••.H. 

Sciiti V. ! : 
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HA VOLTO incori il cintone qucflo Barbagianni» 
Val, Si , efci fuori . 

Plam lo no credo,che fu il piu Udrò romper di teflon e il 
piti crudo crepi cuore , che l’ejfer sforzato di dire 
orecchia ad uno di quejli pedanti } mafiimamete quii 
do altra fantafti tifi riuolgepel capo . 

Vii, Per Dio. per D io y che tutte le fue parole fono finteti* 
f/e,CT tu non douerefli lenirli pràtica di colui . 
Plam. Che dianolo ho io a fare feco f Et che importa, fe io 
lo [aiuto ,o fe io non lo falutofSe io gli parlo, o fe io 
non gli parlo f 

Val . importa tanto, che. Bafla. diro poi un’altra uolta . 
flam. vnhorami parmìlfanni. 

Val . H ora torniamo al tuo amore. Et babbi per cofi 
cer ta cche fe non [offe una fola cagione , ntjfuno de 
i prieght tuoi farebbe fato fi ufficiente a fare, che 
io t'hdttefit preflato il mio aiuto , cr foUecitatione il 
Parajìto per ji fatto modo , che quejli notte ne deb* 
ha fuccedere lo effetto . 

TUm. Q u il cagione ut t’indujfe f 

Val. La cagione c qucjla,che fe io pigimi la intprtfd per 


il padre tuo .facendone contento il fuo dipo, ne potè* 
unno auenir piu mali.Se io li prendeua per te.mi po- 
teui render ficuro.che fuccedendo lo effettore fareb • I 
bono der insti molti beni . pi liquali quello del mi* 
trimonio non mi pare il minore • *'• • ' 

Thm.Non pirliimo di mitrimonio . 

Vai Quiji, che tu non ne hauefii pirlsto poco inninz^et 

che non lo hauefti a cuore. M a (appi certo.che non lo < X 
glicndo lei per moglie ,le fatiche faranno pofte indir 
no.Et a che effetto eftimi tu , che pano i molti fegni # ' 1 

che hiuia dimoftra in amarti , e le ffieffe imbacciate , I 

che tu ne hai hauuto f Non ti parlo della conclusone 
di quefta notte » , * ; ^ 

flam. Alla buon bora, 

Val. E da crederebbe la buona fanciuUd faccia ciò , che 
ella fa , per conpglio della madre. Si come fanno mol 
te uolte le pouere gentildonne , le quali per quefta uii X 

trouano modo di maritar le figliuole fenza dote agc - •• * / 
uolmentc • 

llam. Auegnacio,che fi uoglia Ben ti uoglio far certo, c&e * X 
io amo affai piu il contento mio , che la grandezza 
delle doti . : 

Val, Et tu fauio , perche egli s'ha a uiuere cr a morire con 
la mogliejaquale fe auiene.chefi conformi con le tue 
uoglieja uita tua e il par adì fo . Se è ritrofa & beftia 
le, come fono la maggior parte delle fimine , credi 4->ùX 
chi l'ha pronatore minor pena i l'inferno . Vinfer > 
no Flamminio è minor pena. 

Slam. Se io non ci fitpro efftre , mio danno . Ma pure, che 
Ciacco in quefto mezzo non mi tradi fca . 


ATTO 

Val Non dubitar di lui,che egli ti ferite di itero, cr e per 
fere a tuo padre una burla la piu piaceuole del modo . 

riamagli dtjje a te parole^ che io [offe il burlato , che 
parrebbe J 

Val, P enfi tu, che io fìa una befliaf chi la fard A me, la po * 
tra fere anco a un ghiotto . Et poi la co fa uà a urtai* 

|ro modo^che io fono l'autore , fe noi fai ♦ 

Tldm.PotrtbbfJì fer ft wca f che a me non piace, chef fac * 
ciano bur le a mio padre,<zr non mi par ben fatto . 

Vai Hai paura,ch'egli non s'uccida f 

Flam.potnbbe fdegnarfi meco di manierale non fe rapi* 
cificar ebbe piu* , . 

Val Sdegni fi quanto fi uoglia,conucrri,cbe fi acchetti al 

finc.io il uogliofere, perche fi c a flight , Ma guardi , T 

che egli nonuengi i fapere il tuo amore,che altrimen V 
ti JlurbereJli il tutto , 

Flint. Non ci dubitare.Mi uorrei intender quefìa burli . 

Val. Puqt ben indeuinare a che fine ho prefo amicitia con 
la B tlcolcre , fante di Liuia . . ■ ■ 

Flam.Hora t'intendo., uoi glie la uolete condurre in ifeam* -il 
bio di Liuia, ma io non penfio,chc egli, fard cefi fan* 
plice, che non fe ne aurggd . 

Val .Anzi in qttffii fatti dimore i egli la femplicità ìjlcf* te? 
fa. ma Uffa pur fere a noi . ìntefo hai a bufi anzi . 

A fidiamo * 

Flint. Andiamo, che fe tutti / nofiri ragionamenti d'hoggi 
feffero tra noi cefi funghi jo penfo,che la notte ciutr 
rii iddoff ò^he forfè non fi farebbe fatto co fa alcun*. 


S P A G N IVOLO innamorato dì Camilla, 
GIACCHETTO JUgdSSO. 

Sctn 4 èw&t 

. >v.' • '> > y\ ‘ 

0 H ingiujla ,faltaceyCr traditrice fortuna} 

. , 4 quinto ho io a lamentarmi di te ♦ 

GidC** Che dite padrone t 

$pd. Io dico y che ho da dolermi delli fortuna picche tutti 
gli h uomini del mondo \ 

Ciac ♦ .4 #£ì picche tutti gli buomini del mondo hiuete cu 
gione di lodami di /e/, or donerete fare una CappcU 
IitjCT confacr aria al fuo nome. 

Spi . Afe ghiotto jibaldello^fempre tu uai fu le frafìhc* 

m* ..u... . 

Ciac . Iocf/co f gnor e, che fete piu auenturato } che huo * 
mOycheuiua. 

Spi. fiucnturatoiof 

Ciac. Àuenturatifimoyhduendo una di quelle uenture > che 
io non penfOy che habbia il Papa • 

Spi* Che uentura c.qu*Jla y putaneHa f 
Giac* s Non mi date nome di [emina, [e io fon niafchh • 

Spi* J Dimmi, quale è quefia uentura t 
Giac* Se Uoi fete amato da colei,che amate 3 non t una urti* 
fura di quelle rare, che f tuonino al mondò f 
Spi* i uero 3 che io merce d'amore uengo amato dalli 
Signora mia y fe al uolto e alle parole 3 che fono il piu 
^eUe uolte jmbafciatrici del cuore 3 fi può dar fede, 
Giac* Come 3 parlate uoi [eco aneboraf <$r poi ut Imentatf 


.M 




ATTO 

della fortuna. 

Le lettere, che io tengo fcmpre appreffo il cuore for* 
ntjtd dà quelli belli cr bianca mano } fono in ucce di 
ciò ricetto di care cr dolci parole . 

3idc. Padrone uoi parete nato cr crefciuto a Fiorenza , 
tanto bautte bene la linguai proferite gli accenti, 

Spd. Nom c mjtduiglii , che da fanciullo ho fhefo il mio 
tempo in ThofcandyCrqui in R orna col Cardinal 
le mio zio , Ma tu, è pur bora folamcntc, che te ne 
si] accorto f 

Side. N on dico per queflo fgnore, ma perche ancora io mi 
diletto di leggere il Boccaccio^ l'ho tutto a mente • 

Ma tornate pure alla Signora, 

C be gioua a me Giacchetto, che ella m’ami , fe daUaU 
tra parte la mia maladetta fortuna mi toglie di poter 
raccogliere il frutto dell' amore , che io conofco certo 
tfftrmi portato da lei , '*>-> 

Side. Cotefto farebbe un'altro che, 
ìpa, lo fono apunto a quella conditone, che farejUtu ,Jc 
peflo dilatinola del Cardinale, 
side, Che Dio me ne guardi, 

;pd, Alhorache uifojferoin miggior copia i fagiani, le 

flarne,cr ifaporctti, fcpr agiunge jfc cheti legacele * ''* 
mani di dietro , per fi fatto modo, che cottucnijjt jtar * 
tene a bocca chiufa . - I ; 

Side, Voi dite le gran cofe padrone , Nòrt fapete uoi , che 
Domenedio dice, aiutateti uoi, (he u’diutaro io,ccmt 
ben farei, fe io hauefii legate lemmi , cr come inut* 
ro douerejle far uoi. Et poi non fi dice , che col tempo 
fi fi raccoglie il grano f J .aùD 
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5pi. lo non uoglio perciò (liberarmi affittole fe Ciac - 
co non mi burla \ que/ta notte bauro il premio della 
mia lunga & fedele feruitù a difietto delle ingiurie 
della fortuna . 

Ciac* Vi fento pur dire al modo mio. 

Spa. Taci , che mi pare fentir non fo che. vi 

Ciac. Odo una mujtca nuoua. ù;v. ! > •; 

Spa . A me pare la uoce di Ciacco . - ^ ^ 

Ciac . Cojì t , come ui fla il cuore t 
Spa. Tiriamoci qui dietro per intender ciò , che egli dice , 
che fempreparla.quando è folo.Pot mojlraro digititi 
gcrc d’improuijà. 

* o \ 

C 1 A C C O filo cantando « >/*.m 

»Oti" > ii'w •< O'.; v!f)U » i I* ©**it 

DONNE mie , rV alcun , che crede , 

Che Vamor Jìa uirtute , 

Va per torto camino poco uede , 4 

S*p*tr «o/ qual e ncjlra falute 
Et ne fa eguali a Diof 
V effer contenti d'ogni fio defio\ 
l il che non ha t ne ui può dar amore , 

E mpio Tiranno y che Rancide il core , ?. ’T V. ; V 
Ma tutto è don di Bacco , cr di colei p 1- « > o 
Senza cui uoi cr io ne morirei . .>* UvO 

Viuer pien di dolcezza - ì > • * * ach / 
Piu Ja chi piu t'apprezzi .* - t 

Non fino io buon Pietà f Si fino per Dio finza y che io 
m'habbia beccato il itrueUoin lettere Jo lampatUrei 
gl Bembo^h'e non pur Poetarla Cardinale. Ma rim 


ATTO 


é fui po/ti . O come ho ben definito hoggi,come bè* ^ 
liuto da uant aggio, come bene empiuti li borfa. D ico 
no poi certi buomini, che Amore non fa miracoli. Egli 
ha pure faputo metter la cortefia dove non fu mai' fé 
non e firmi auiritia . Dico in Mrjfer Ce fare, che per 
amore diuentalimofinario y credendo per mio mezzo • ' '\- 
di goder Liuia } laquale dee effer moglie del figlino * • 

lo . Et cofi lo f ciocco i diventato pazzo,che tien per * ' ^ 
fermo di goder la giovane quefla notte ; quafì che el* ' 
la foffe una di quelle di ponte Si fio 5 fenza haverlt 
mandato pur lettera ,0 imbifciata alcuna. Io no poteri 
do fare altro, gli ho promeffo il tutto, & intendo di 
fargli una burla di forte,che fene dira per tutta Ro*- 
ma. Ma eccoilgentiihuomo Spagnuolo,eccólo ajfafii 
nato d'amore . io lo uoglio firacure alquanto. 


pa. Perche non uoi turche io parli di Iti f • :i u 'a\\ì 
tac. Perche il tuo parlarne é in damo, v :iiVj H ^ 


• frittili# liti i «O 

SPA (JN IVO L O, CIACCO^ 



tac. Glt da libaia quefio tmpicc 
ia. Jl mio parlarne i in dar noi 
iac. Signoor fiij. 
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SECONDO 
Spi* Adunque è in damo il parlar mio t 
Clic. Non bjjla,che lo dica una uolta f 
Ciac . Padrone ffccchiateui in quel fronte . 

Spi. Non parlar tu.^ 

Ciac . Che dice di [pecchi are quefta frafehettaf 
Giac . Li ferri j 5 che aggira f 
Ciac . Che terra f che aggira t 
Ciac. D/co , che tu fei ebbro poueretto : & non fai duello , 
che tu ti dica. ' 

Spi. Non Mo/ tacer beftiuola . 0 V^’ UOt\ li,- ’<i .~iL\ J 

Giac . Ecco, che io ticc/o. 

Spi. Vieni qui caro Ciacco . Cotefle parole fono elle con * 

formi alla promeffa,che tu m'bai fatto t . vp 

Ciac. Mefferno ♦ ... .' S ... i-.u ì?jLV„ i: / 

Spi. Li cagione ? 

Ciac. Che non fi può . 

Giac. Tanto haueffe egli denti in gola,accio che fi moriffe • 
di fame. _ . 


#u J- 


u\a 


> 


ìAÌm 


Spi. Et perche non p puof 
Ciac. Perche eUa piu non t'ama . 

Giac. Padrone lajciatc,che io faccia le ucftre ucndette . che '■ 
p t cheti fcanno con quefio pugnale. 

Ciac* Caccialo prepone non difi t nel forame ,capefiro. 

Giac. D intorno al collo ti campeggiarebbe un càpijiro di* 
uinamente. 

Spi. Io giuro a Dio, che fe non taci uiglidcco mulo j io ti 
romperò tutte le offa. - „ . ; 

Giac. Dica peggio {he fa. foglio effer mutolo adunque . ■ ■’*' ' ‘ 

j spi. Tu disella non m’ama f 
Ciac. NO, «0,110. ; ;UL 


ìio 
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Giac. E mente per la gold . 

Spd. "Eglic forzale mi tolgd ccflui dintorno ♦ 

C iac. Lafciatelo /lare, che io non foflima delle fuc parole. 
Sapete ccmc eUd èf Voi non ui ricordate di me, ne io 
mi ricordo di uoi . 

Ciac. Verrà tofto da uoi fu ld V.S. 

Spd. Non fai, che io ho uenticinque & trenta feudi al tuo 
comando * Piglia laborfa . 

Ciac. Adtjforecara le buone ncueUe . 

Ciac. Mai non fi peccò ad ufar cortefid . 

Giac . Sarebbe di nuouo un crocifiger ChriJlo a ufarld con 
unparfuo. 

Spd. Se non chiedi , ld colpa i tua . 

Ciac . Vii piacerle fi fa fenza che altri il richiegga , uale 
tre tanti. Ma fc io uifo hauer Camilla quefla fera,che 
premio fard il miof 
Spd. Quale uorrai tu. 

Giac. Ecco , che ho pur giudicio . 

Ciac. La mia buona fcllccitudinej modiche io ho faputo 
ufareje parole piene di gran premeffe fono fiate di 
tanto ualorejhe Camilla di fiderà piu d'effercon uoi , 
che uoi non de fiderate d'ejfer con lei. 

Gidc. Vate fabricare laCapcUa padrone . 

Spa. O felice me , er te ancora , fe queflo e uero.' 

Ciac. Co fi foJTio l'Abbate di Gaeta > che hauerei d'alzare 
i fianchi a crepa corpo . 

Spd. Che ordine s'c poflo Cdcco mio . 

Ciac, io guardaua tuttauia queflo ghiotto in uifo . 

Giac. Me gentile huomo . Piaceui nuda t dimandate . 

. Spa. Che uuoi tufare di lui f 

D — * •• 


SECONDO 


Cìdc. Vogliose egli fia il mezzo difaruihauer C àmitta. 

Ci de. Non è egli affai un rojfìano della forte tua . 

Ciac. Tk non fai quello ,che io uoglio inferir gaglioffclto. 

Spd. Et meno lo ffo io . ; - 

Ciac» Voi hauete ajapere adunque] M a non ttorrei che ci 
fojje alcuno . 

Spd. Di pure ffecur amente che quella c una firada,oue ra< 
de uoltc paffd rauno. 

Ciac» Voi hauete d faper dtco,che M. Ce fare padre della uo 
Jlra CàmiRajfuor di modo innamorato d' una gioud 
tic gentildonna bella Cfucrgi ne. La giouane c intiero- V* 
dà frené^ nonne afcoltàrebbc parola per tutto l’oro J 
- del mondo. Tanto pitiche ella èguafla di Elamminio 
! feto figliuolo. va - > ó\ > • 

Ciac. Che noueUa ha incominciato cdfìui f ^ "■ 

Ciac. Et udite beUd uenadi pazzo s che praticando io quajì ' ■> 
ogni giorno in cafd del uecchio con la miglior baldan 
Za del mondo, e gli mai non ha prefo ardire di ffeourir 3 
mi quejio amore fuorché hoggi y come y che io tò [ape* 

Ud affai bene, eh e il figliuolo e il fuo famiglio me lo ’-V- 
iracfontduano ogni di - ; *'m i >• * •- ■- • - ^ 

Ciac. Che ha a far quejio con CdmiUa f 


una buona [emina fua mina • > > 

Ciac. Et poit ■ v y \ 

Ciac. Per me faccua di tenerlo qualche giorno in pafiura, 
per cauargli piu coffe di mano. Ma il buon caualiere j 
pur mi teneua dettolo fa (he io l’babbia quejìa fera fi 



ATT O 

io me ne morrò. Ne mai s'euoluto acchetare infino i 
tanto, che io non glie Chabbia promtjfu & giurato. 

Ì fpa. b ben Jciocco ceflui dauiro . Ma che appartiene que 
fto a me f 

Ciac, ìohauea penfato di fargli una burla d’una forteti* 
poi umendemt a milite il ut jlro Ragazzo, ho muta * 
to preposto > V ghe ne voglio fare un altra aj]ai piu 
filarne» 

Ciac ; che fi, che ccjluimi ucrra far diutnlar uccello ,CT al 
idea) mi dietro la coda, cerne fi fa a gli fiarauierù . 

Spa. Non fo ancora a che tenda il-parlar tuo. , > )<; 

C/ac. Coteflo ribaldalo del ucjlro Ragazzo, udite gran co 
fa/ajjcm glia tanio difauzza a quella gicuane 3 chc 
io non fo come Jì pctcjfrro a]] cm> gli are piu fratello , 
& fonila nati ad un corpo. 

Ciac. Se cojlei è beliamo mi pojfo tener gentil robba.iu,ero 
Cic-ccof 

Ciac. Si per quello eUmento,che cuoce cr fa rendere odo* 
re a gli arrcfli . 

Spa. L afitènfi le burle ,er taci tu una uolta . 

Ciac. Non udetc che io parli, fi la eoja ha a farji fepri 
dime f 0 . * : .c ; 

Spa. Parla tantoché ti fi ficchi la Vngud . 

Ciac. Urlo fatto dunque penfitro^he Giauhrtto fi ufri in 
habito di donna & di minarlo al uecchio in ifiambio 
della amorofa . 

Spa. Non fi ancorale me quefto fatto appartenga a me. 

Ciac. Ben difii, che egli era ebbro . 

Ciac. Appartiene, che io fra quel mezo tolto ipani del R4 
gazzo gli recare a Camilla , con tquali ella uejtiufi 9 


SECONDO li 

<?efpo la partita del padre , leggermente potrà v.enir 
fene, a nei fètida thè alcuno di cafa [è ne aueoga. 
Cltra, thè hauct.de illa a (aminar di notte un pezzo 
di uia,fara molto piu feurainhabito di mafebio , 

che di [mina* \ . y 

Spi, Non fo coteflo ♦ 

Ciac , 'Dimandatele a me. Ma per Dio che tu nettine lacco 
. tarai, A me an, Y;> > 

Spi, Non jì poti ebbe lor. que pani fenza uejlirc il R agazr 
zo da ftinini , V condurla al uecchio i 
Ciac, Si potrebbe, J. jma non cefi bene per il fatto uoftro CT 
ancora pel mio * \ 

Spi . pacciap,comc tuuuci,pur,chc iohabbia CamiUd. 
Giic, Come facciajì i io dico, ch'io non uoglio, . . ; •> 

Ciac , Penhe non uuoit »iyn-^o f on 

Ciac, Perche an, '««limali 

Ciac, Perche Jì . , 

Ciac, T ojlo t che il uecchio s'a uedcrijcheio fon mafehio, co 
me andrà il fatto i 

Ciac, Temi tu , che egli ti tagli a pezzi ? ». 

Ciac, lo dico, che tu non mi ci corrai,Padroncjqui c'è arte, 
poneteci mente. 

Ciac, Che arte f 

Ciac, Tu fei d'accordo col uecchio, & uuoi uccellar me col 
mio padrone a un tratto . 

Spet, Può far la httrarchia de gli angeli, che tu no tacerai t. 
Gì ac. Se appartiene a me j non uoletc,che io parli $ 

Spa, Timi tu d'ejjerc fuirgi nato t 
Giaci Suirginato non già , bajtonato Jì bene . Et pure , che 
non m’auenijfe peggio. * ^ v 1 — 

C » 
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SECONDA f# 

pO y ornatd . Ben Murre/ , che gli facejte prima mol - 
to bene Lutare il uìfo con quelle acque , che fanno li* 
(eia la pelle . 

Giac. V-ahua tu il urno y che hai netta tefla imbriaco . 

Ciac . Fote f opra tuttoché io habbia i panni fri due bore al. 

meno,accio che ci jìa agio di recargli a Camilla. 

Spi . Come gli farai uenire in mano di lei , che non fe no 
auegga alcuno f 

Ciac. Gli portaro meco :n cafa del uecchio ,CT gli faro crt~ 
der y che io gli ho guadagnati ad uno, che per non ha* 
uer da giuocare altro, giuoco i pumi . Io atte quattro 
bore faro a uoi. 

Giac . Padrone , fe cojlui mi farà un pacco di qutjli panni, 
me ne promettete uoi altrettanti f 
Spa. Sicuro a Dio , (e uolefii ben di broccato . 

Giac. B afta ,giuocaro di fecuro. 

Spa. N on m'hai detto perciò Ciacco il modo f che terrai irt 

fare , che Camilla gli habbia . y v; 

Ciac. Datogli in preferita del uecchio a ferbarc atta fante, 
laquale confaptucle del tutto,comefia l bora gli ned 
ra a Camilla,cr (aiutata a ueflirfenc • 

Spd. Cotefio non mi diffnace . 

Ciac . Io lo credo . ma torno a te ghiottdretta . paioli li * 

. droiof wt'ntrt tu* 

Giac. Paioti io (emina f 

Spa . tiorfu atte quattr’horc . ' r *. ’ • ^ 

Ciac. Kicordateui , che io non uogUo y che la fatica fa per 
dominum nojlrum. » ^ \ 0 » , \ w • 
i Giac. F. forfè fenta memoria egli t 

Spa* Tofiglià.due, quattro, ( i, dieci. Q uefli fono per dar 


A r r o 5 ? 


principi olente fin fornita f opera , ti lodirii còtti > 
piutamente dime, • * 

'iac. Gran merce . 

Mejfere ricorri attui ,che la metà ha ad e) Jer mia ,poi 
che ftnza me non fi può far queft'opra. 

'idc. il uecchio ùmpiera la borfa da uà Maggio, che impor 
tara un poco piu. 

si ac. A me non la fr egira egli. "- 0 


:iac. Se temete che io u’ajfafiini , pigli ate iuofiri denari . 

;pa. Ciacco habbimi per i (enfiato y che tanto e la uoglia y che 
io ho d'ejfir con Camilla, che io non ci credo di giun- 
ger mai . i ° 4 

:idc. Sempre l: frigninoli hanno nel capo qualche poco di * ° 

bere fia. Alle qudttr'hore u'bo detto . ,l /< 

jiac. N on fi fornirà tutt’hoggi di parlar di qutfie quii*. . 

tr’borc. ' ' v .i 

:iac. Voi m'hauete beni fimo intefo y non preterite l'ordine. 

AD/o. 

pi. Babbi a mente Ciacco ,che in te e pojlo la felicita 

mia * *' J 

iac. Et in uoi il farmi ricco. A Dio. ’ 0 ■ 01 •* • 

pa. Che firada pigli tu f ; " ‘ 

iac. Bon ri fronde a uerfo. Qui a finto A gofiino. ,H * ? Y 
pa. Et io uerfo Banchi . fj - . 


'pa. Senz * fallo , alle quattr'hore t 
Ziac. Senza fallo. 

'pa. Vedi non mi uendtr fole . 
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SECONDO 
tv CIACCO filo . 

5 E I O conduco a buon fine la trama, che io ho ordita 
incjutfio eerueUojo fino il piu felice, e il piu auéturx 
to buono del mondo.Tre s'hanno a mettere in campo 
quefia fera fotte alla guida mia . M. Ce fare, F làmmi* 
ni o juo figliuolo cr cfUtfto spagtuuclo.il figliuolo <o 
bàtterà la Rocca et la fi ara fra. il padre pèfando d\f 
fere egli il pofjejfire di cfutjìa Rcccajò s'accorgèdo 
fi trcuara alla tmprefa d'un ca fililo no fenza fuo fcot 
rio ,‘CT forfè danno . Et mentre egli fi crederà effiu* 
gnar le ahrui fortezze Jl terzo far a preda nella prò 
pia cafa dicofiui & del Juo fi goderà. io trarrò utile 
da ogni parte ; cr fi mi rendo in m ; co un filo, m'obli' 
go per fimpre due. importa piu a filar bene co gioua* 
ni, che con i ueccbi. I uecchi/è ne muoiono d'koggi in 
demani ,er laficiatio i figliuoli i denari. Perciò bi* 
fiogna accarezzare i gicuanì, /itila guifa , che io acca ' 
rezzo Piarne inio. Ma non è egli quellvt Si c pur per > 
Dio. Ho refi l'anima a due, ci re fila il terzo ♦ \ 

,tV - 'h o ; 

CIACCO, FLAMMINIO, 
PEDANTE mezo najcofi . , .4 j» H 
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TLAM minio porgimi la manose bafeia cfuefta (rotei. 
Tlam . Eccomi,che buone nouellc a fono per me Ciacco f 
Ciac. Quelle apunto , che pm dejidera \ l cuor luo. cbet’bi 
ciato Valerio f 

Ehm Menti co fi iti ha egli detto, et e mi piacciono grande' 
mente, fucri^hc la concisione del matrimonio. 


ATTO 

Ziàc. Io ciò che prometto è il uingclo . Quejli fin pirli* 
ni con Liuii , cr i qualche uia Raccordante in Jie * 
me , che di queflo ne lafiio f incarco a uoi * A me ha* 
fta a condurti nelle braccia fue,® 1 fo che altro non 
uuoidame. l:’, > 

*ldm. Tu fai benebbe io fon tutto tuo, et puoi difior di me , , 
quanto di te mede fimo* -i 

Ziac. Cotejle fono parole ,e fiero uederne i fatti» o 
?lam. siane certiflimo* A l’ordine adunque. <n;i 

Uac. Lordine fa , che a due bore cr mezza di notte tu ti 
conduci dinanzi alla cafa di lei filo cr in quello ha* 
bito , che ti parrà piu atto a non ejfer cone/ciuto? eé« 
dito un fegno che ti diro y di fubito ti fura aperto fu* 
feto , cr uerrai menato in una camera , doue ti troue * 
rai effire dolcemente attefo dalla tua cara cr gentil 
Liuia. 

lam. Qual fia queflo fegno f ■ . . y$rt..v./ 4 

ed* Qgid ego intclligo f 

' iac * A Jcclta nell’orecchio . ; Svs\ -:H.: ' I t y 

lam* Che accade nell’orecchio f che qui non ce perfino. ? 

:/4c# A fiotta pur nelTorecchio * 
ed* Habuit fiiritum propheticum* 
lam . T’ho intefo,crpijccmi.Ma pojfi ioindarui ficurd* 
mente i 

idc* Come fieramente t : * v . r . J * 

lam* Che fi io,che non ui poteffe ejfer trami» ^ 

iac* Trama ordita da chi f temi tu forfè di me. 
latiti Non già di te. Ben temo , che non ui fipragmgeffi 

fratello o parente di lei ,che cogliendomi^ in fiU* w i 
, Jton mi factjfi ingiuria ♦ \ - . t vt ; 


inmnHn.. 
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SECONDO 
Vtd. N on fine quare . 

Ciac, stanne ficuro.che quanto a qucfto, puoi andarui in ci 
mifcia , cr io fo ben queflo,che io parlo, 

Elam. Auengatie cheuuole , non fi può mettere alle grandi 
imp.\'fe fenzagran rifchio . Sara cujlode di quejtd 
mia uita A more 3 chegran fignore fi dice effere 9 ej ua 
lente caualiere. 

P ed. InteUcftucaret. 

Ciac. Va pur fetiza fofpetto alcuno. " - 

Tlam. (n quanto al padre mio 3 come ua la burla t 
Ciac. Dirupi poi allhord,chc fi potrà ridere con piu agio* 
Tlam. A me par milT arniche j\ faccia fera. . , r. 

Ciac. Verrà pur troppo per tempo . 

... , • » 

* » ...... 

PEDANTE u fitto nella Scena. . ;i 

^ CIACCO, F L AMMIN IO# 

Scena IIII. 
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MERETRICE^ fuge , precetto Catoniano ♦ ss 

Ciac. Che diauolo i quel frate , che predica f 
P ed. Ncclachrymis crudeli: amor y ncc fronde captUxfi 
magno Marone . 


Tlam. Ecco io so pur rumato del tutto sèza rimedio alcuno « 

Ciac , Onde uieti quefta ruina i 

Tlam. Tu non uedi il mio mefirot la co fa e fcoperta.Qui 


Ciac. E cofi gran dianolo cofiuif t'ìtè 

Ved. Che parla de diauolo quell* animale irrationaf&~ 
Ciac. Sarejle noi fuo fratello , che rifondete per lui ? 


v è 


ATTO 


lam.Maefro io non m\ra accorto di noi , Out andate cojì 
a quejl'hora f 

ed. Qurfto e il fallir magifler , che donerebbe dire • Sei 
ambulato m campo eh Fiore f 
lam. A i piaceri uojtri Ho tanti trauagli nella tejla , che io 
m\ra [cordato di (aiutami. Fate mia feufa. 
ed . O Flcmminio, Flamminio ,non bene /e reshabent , le 
cofenon uanbene. 
iac. Che f emetica coftut f 

cd . T u [ei innamor atomiche nefciebam.Ma io ti dico t che 
tfxai male . 

lam Che uohte y che iofacciafnón fono ancora io di carne 
CT d’offa f 

ed. Bene. E t/am i quadrupedi) come [arebbono nerbi gra 
tia i buoijc pecude,crgli equi y in quibus non ejl in' 
telleftur,cr < mnia kuiufccmodi ammalia jòno dicat 
ne er d’ojfa. . 

iac. Le parole di queflo babbuajp) mezze per lettera y cT 
mizze per uolgare mi paiono di qu gli animali anti 
chiyche haueano [a/petto d huomo y e t pie di capra, 
ed. Non rifpondo a per fone della qualità tua, Torno a dir 
FUmmmio , che ic ti [cerno a malo c pefiimo itine * 
re , fé non ti correggi . 

lam. Non m bautte uoj letto mille uolte nella Bucolica, che 
c mnta umeit amorù 

td. P cuet ino y iu non prendi le co [e fanammte , come elle 
fanno ptro dice la Jrr/ttura che la lettera occ/de,*aì 
tu quxh uoh a ii ferir Virgilio. ihc fofjero uinti dìa* 
móritglunimAi.Uinc ejl ih: egli introduce a parla * 
. re un cura Oumm.Ma Jt uà tumjh fatto t xuU il me* 
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tninit , ci ricor darefii molto bene in quinti luoghi il 
terfoTerentio nuncupi cr chimi gli minti amen - 
to,ideftfenza Mente, finzà intelletto. Et ita ejl,che a* 
more extirpa l’intelletto aQ’buomo,& fallo diuenta - 
ite una bellua penitus cr omino. \Uhe in lingua wtr- 
inculi uuoi dire due uolte del tutto » 

Ciic. o cht parole diuint gli fdrucciolano di boccinomi* 
ne potrebbi fi magiare di quefi e uojlre parole auree f 
fe 10 t’ho detto, che non fei digno di refronfo. cr è pec* 
cato f cbe ipfe pater rerum mandajfe un’anima tn coli 
fcelejle corpo. 

Ciac* Co me è il uofiroj uero f 
Flam. Non lo far Jalire in coleri » 

C/4c. Fermateui, che qui ui colgo io » Et perche mi trattate 
da btflia Domine ,io ui uogl io far ue direbbe uoinon 
fapete quello y che fa anima . 

Ptd, Ah,ah,ah. Mi prouoca al tifo quejlo ncf io, ignorati * 
tetto > fenzd ceruello » 

Flam. Gli humori e fatano . che cofa è anima Ciacco f ’Z 1 
Ciac» Lafcia, che lo dica eglt\che non lo fa » 

Flam. Se non lo fa, cerne uuoi, che lo dica t 
Ped. Coftui fi penfa d'effer quel furfante, cht con lo enrg - 
ma fece cauarfi ghocchi a H omero» 

Ciac» lo non fo ne de lima,ne di ferro."Bafia,che io uifaro 
uedere, che non fapete che cofa fia anima . . 

Ped. Quejlo è un punto di philolophia , cr non fii capace 
a intenderlo» 

Ciac» Anzi é, che uoi noi fapete. Èt io pen forche non u’intett 
diate apena di grammatica, non che di philofophia. 
Flam» Non lo pungerle uuoi prendere jbajfo» fino a qui le 
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eofeudnbene. ; V. '% 

T ed. H ora intendi, che io te lo declaro. Mimi e i e/l., qui: 
uiuimuSyl' anima c quetta parte , per lacjuale Vhuoma 
uiue. perche quando l’anima rei inque quefla corporei « 

C rfetida'm tffdytunc aduni ejl della una , aQhora non 
Jì può uiuere. Che ti pare , non ì coji t ,1 

Ciac. Coteflo doue l'hauete uoi pefeato t .0-^0 

Pc d. Nr parla diffufamente non pur Cornucopia CT Cd/c 
pinola tutu t codici latini. o . ' 

Gmc. Non fanno nuda quejh uoflrì podici y CT capei ini. : 

p ed. Vuoi tu , ch’io te /<* d ffin fca fecondo l’alto cr pene' 
trat/KO intelle tto dii gran Platonef oucro come uuolc .* 
la fchola de i facn di Tb'ologia profeffori f ' . w ./» i. 

Ciac. Queflo poco bafla a far mi intenderle noi non [ape* O . 

te f ' vS 

p ed. nomine imperito,non e co fa piu mi fera, come bendo 

cutus efl Terentius Apher . ..cs .Ir- 

Ciac. Ho a fiottato uoi , c re ben ragione, che uoi anchora 

afcoltiate me» . ’ > .'Xi. 

p cd. E cofa honefla y ma non copulata con Yutile,come uult 
Marco Tullio nel primo libro de ojfìcijs da noi idujlri' 
to con lucida intir prctationc. . j -.r /'i 

Ciac. L'anima , udite bella comparatone 9 er troudtdài 
queflo ceruello. L’anima a dirlo in due parole, è come 
il uino . , ;• . vcjV n 

Tei. Ah, ah, ah. :l. • > =1P ùri 

Flam. Ah.ahydh. , ^ 

Ciac. Etche JiailuerOyfceoJarjgione.il uino e da per /è ? 
buono y c 7 l'anima buona j fe metti in uino una boti 
* tutta , egli ritiene la fua bontà . Se l'anima entra in •; 
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«m corpo 6wowo 5 ella anchora riman buona . To» 

■*# <*/ u nò} fe lo peni dentro una Bote,che bah* 

\bi. qualche Jlrano cxdorer,egli ài [ubilo riceue qua* 
htX da quello, ex Ji guajla } coji fe Vammi entra 
M\ t Uìi corpo manuolo \clla Jim Intente diuenta afì* 
na . Ergo adunque [anima è come il umo t che ui 
prore? - (A ,r.r» U: ’ .... 

F lam. Ab , ah , ah , ah. j. r . . 

ped. Ab, ab, ah, ah, - ... : 

Ciac . Ve ne ridete uoi ? * 

ttd. v Bcne, eptime,<trgutult. Std dthociam fit fitis. B4* •' ì 
Jti quejlo pir cultore il titolo di [curro. 

Ciac. E qualche Cardinale quello Scurra , 0 qualche Baiti 
del gran Turco ? • ? > 4 

F lam. Ab, ab, ah. ... 

Ped. Mai apunto. Scurr a uuol dire un buffone . * ' J -- 

Ciac. Dunque trattate me da buffone . 

Ped. A fy>t >1 /ojf itto. Benché tjjlndo quefla in iUo tempo * 
■rejtata calunnia di Cicerone, non te la douerejli ore* 
dere a Uerecundia tu, je io Vattribivfii a te. 

Ciac. Poco mi curo io di Cicerone, ne di SaUmone . 
flam. Domine auanti,che mi parliate d'aliro , ut uoglio ri * 
cordare, che tp fono ufeio di fanciullezza. 

Ped. Et di quefto habeo do/orem magnum.che quando 
uerejh cominciare a d.moflraruhuomo bornia infan 
■ twkire.Ktpuera/cis mihercle Flammitiio.Nam amor • - - 
pucr ift , cr gli innamorati Jemprt conuengono per * 
petrare opere da fanciullo. Ma non [ai forfè di quan 
te er umile, di quante mi ferie , di quante rurne jia cd * 
giotie quejla bijlta , bejha inquarti rapati filma , fatta 
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’Dominus'Deus dd gente uand. * m 

Vhm. Non bautte forfè ueduto quei libri ; che tdnto là* 
dano Amore mojlrando , die dd lui ne nafeono tutli 
i beni . 

Ved. Lege tu quegli altri t che efiendeno, che dd lei puUuld * 
no , cr hanno exito tutti i mali . - 

Ode . Comepojfono fare quefii duo contrari infiemefo che 
egli i buono, 0 che egli e triflo . 

Ved. Egli e Jewpre malojmmo peximo. Et chi crede dii ' 
ter decipi tur di groffo errore. • 

Vlam. Anzi amore è fimpre buono , cr triflo lo fd co fuoi- 
uni ) , chi è triflo . Come fi può dir d 1 alcuni in qurfti 
città , iquali Cotto fpetie d'infegnar le uirtù ammor - 
bano ogni feffo. Qgejli fono trifli , c T triflo è tl lor 
amore. 

Cidc. Cotejle fono fententie , cr non le uoflre . 

Ved. A me non puoi attribuire iflam rem Flamminio. 

Xlam. Anche uoi non fete un fanto. &)ben aero , che 10 ui co 
nofeo di quelli , che uoghono effere intefi d i cenni fi 
lamente . 

Ved. m quefle tue parole s'd fonde und gran meduUd , CT 
parli molto irronice. 

Vlam. Sapete bene,doue io m'auifo con Varco . 

Ciac. M e j fere interpretate V.ecceUenzd quefle parole tati* 
tocche le intenda ancora io. 

Ved. Flamminio quel che ti dico , uogli accipcre in buoni 
parte.Sai benebbe mea intere)] a darti i buoni prece 
pn picche a infegnar grammatica. E ti prouerbio di 
uulgari,che e lettere non danno il Cenno . 

iv£/ 4 C« Ah,ah,ah,yoi hauete fatto come fa uno, che vuoiti 

rU » 
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Ydr di punta a celiamoti ibi combutte,?? tiene a dare 
tì jgti c°l fronte in qualche jlrcco , che caua rocchio a fr me 
!/ . dejiino Quefio preuerbio è coiuru uoi 9 btnckenebab . 

, biate poihe dtUe lettere. 

Tlam.Taci tu un poco di gratti. ; ^ 

Ciac. Comanda pure . 

Fiditi. Che due uoi di precetti peperino f Non ut ricordate 
Éj»- • • di qual forte precetti mi ucUuate dare una uoi tacche 

i meritare]] e cjjere ar[à GiùUau\che io ho piu ceruello 

f ‘ $ di uoi , C7 non ucglio dtfccurire le uoflre ribalderie . 

Md giuro a D/c, che Je direte parola muna di quello, 
ehe m bautte udito ragionare con cojiui t io ut fo ri* 
manere il piujuergcgnato , e’I piu mi fero huomo t che 
hoggijia in Rema, Et qutfto bajii. 

Ved. fili mi dulcij.imc tu Jei iti colera, lo non uoglio par n 
larp<r bora piuteco . 

i Ciac. Ricordateti, che uigicuara piu a quejlo tempo il U- 

cere y cbe tutte le uojtre lettere. 

Flam.Lajfapur ,chc egli ne parlile non gli co far a $ mio 
danno . 

t * r ir : a. <z .w 

^ L \ 1 $ Vt •f*.''' n 

FLAMMINIO, CIACCO. Via ’ 

Scena m # \ M 

TV VEDI Ciacco ,fc poteua peggior (iienturd man 
darmi la di jgr attiche farmi bcggi due uolte abbatte 
re in coflui.Mc n’era sbrigato poco dianzi bora un al 
tra ticha ella me l ha mandato tra piedi a fine , che fe 
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gì ifaceffe aperto quello, che io hauti faptito ajcon* 
der benifiimo infìno a quefto di . 

Ciac. P enfi tu, che effo habbii intefo il tutto f 

Tlam. Cofi non ci fojfe egli al mondo ♦ 

Cmc. Tu gli hai fatto turar la bocca di manierale no ofk 
ra dirne parola al Vecchio ,er quando bene glie ne di 
ceffc, che fia per quefto 9 che non fa da qualgiouane 
babbi am parlato f 

Tlam. Anzi fi falche dicefii chiaramente L/km. u 

Ciac . Che conofce egli L/km f 

Tlam» B afta faperne il nome, CT dirlo a mio padre , che poi 
uerrebbe prtjlifiimoa cognitione del tutte , cofi fa 
rei caduto dalla cinta d’ogni felicità al fondo d'ogni 
mi feria . 

Ciac . Non glie ne dira mai , fanne ficuro,er poflo che glie ' 
ne diceffe , il mio ceruello prouedera al tutto . Horfu 
hai intefo l’ordine cr l’horajo mi uoglio partire . 

Tlam . A riuederci adunque . 

Ciac . A riuederci.odi Flamminio, quando barai hauuta la 
. fcito/M notte, ricor derati di me, 

Tlam. Se io mi ricordaro f 

Ciac . Quando farai nette attegrezze,dirai,chemìuihafat 
to effère altri, che Ciacco ? & queflo bajlera aUhord 
in parte . 

Tlam. Ben ti lodarti dell'opera mia. per bora che mi co* 
mandi tu f 

Ciac . Che tu ponga mente di dar V affatto atta Rocca cofi * 
deliramente , che la fanciulla non perifea . 

Tlam . Non ti dubitare,chc nonne muore ninna in 
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Ciac. Ariuederci domani * 

f flauti Domando un’altro di. i 

I J ‘ 

\ ttc.&Kt CIACCO foto . ! V 5 

lì’ v* ' , Scena VI. . \ -, -1 

^ | *Y- *. • * - v. t . - '««utf. ■ i vj • ; . " M ' 

C O S T V I dee far pcfiero di ftarui Un mefe almeno,td- 
i to it ftnto rifcaldato.Stia quatogli piacela Quaglia 

| bara ad effer jiia,oper dir meglio .egli metterà il lu - 

( fcigniuolo nella Jua gabbia. Et chi dubita, che io noti 

hxbbia ordita quefta trami col uoler della madre di 
biuia t Ben lo fapra egli . Co/i datante parti far a il 
itilo guadagno ,cbe a quefta uolta mi faro ricco . 

3 > - PEDANTE filo . 

i - . Scena V 1 1. 

*) * y 

: ^ •! fclVYfcv 

* J PRO'H Deuni atq ; hominem fìdem.O mondo pien di 
f etere & di /} ntrcitte ,ben èucra quella faluberri - 
mx Jententia del N eapolitano poeta Accio Sincero 
Sannazariitt ,che tan o peggiori piu, quanto piu tn~ 
net eri . Si donerebbe fcriuertain lettere d'oro. Certe 
un homo probo, come Jòn io yn bucino littirato, uti’ 
buomo facondo non può uiuert hac te mpcftate per 
le calumnie de i maleuoh . H oggi non ji porge duri - 
cUla alle parole de ifauij » ma di ruffiani , di parafi- 
ti, di gammcdi , CT di Jimili cinedi cr fcelefti ho * 
munenti filamenti . Ecco io, che per riprendere ex 
tato corde con zelo di carità F lamminio del mal ce* 
pto iutiere della uolupid, de tono opere pene lapida- 
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princìpio y ccme fari fornita V opera , ti lodar ai cotti 'A 
piutamente di me . 

Ciac. Gran merce. 

Giac. M effere ricordatali, che la metà ha ad ejjer mia , poi ' é ' 
che fenza me non fi può far queft'opra. • a > 

Ciac, il uecchio t’tmpicra la borfa da uantaggio , che impor 

tetra un poco piu. • 5 ? ! 

Giac. A me non la fregar a egli. '■' ,v& 

Spi. Senza fallo , alle quattrhore t • - • ■ - ' • y : 0 1 ' 

Ciac. Senza fallo. 

Spa. Vedi non mi uender fole. 5 

Ciac. Se temete che io uajjafi ini, pigliate iuoflri denari. 

Spa. Ciacco habbimi per ifcu fato, che tanto e la uoglia,che ^ 

io ho d'effir con Camilla, che io non ci credo di giun- 
ger mai. • 1 » •’ ( \V 

Ciac. Sempre li frigninoli hanno nel capo qualche poco di * 
herefìa. Alle quattr hore u 7 ho detto. • . • 

3idc. Non fi fornirà tutt'hoggi di parlar di qurfte quat* 

tr’bore. • ^ 

Zi de. Voi m'hauete betti fimo intefo,non preterite V or dine» 

A Dio. 

' pi . H abbi a mente Ciacco, che in te i pofto la felicita 
mia . * 


:iac. Et in uoi il farmi ricco. A Dio. 1 0 1 J 

pi. Che firada pigli tu f M vy M 

' iac . Non ri/fonde a uerfo. Qui d finto A goflino. ' H • r ' 
pi. Et io uerfo Banchi . o\: : -•.‘••'3 

‘iac. * Andate , cr torna te poi con la borfa piena di feudi : ^ 

\ j *! i. * \ ORI • <U l-v • • v / • * AU& 


cua\ ì ♦ t i v 
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CIACCO filo. 

8 E I O conduco a buon fine la trami , che io ho ordita 
in qui fio cerueUo.io fino il piu felice, e il piu auétura 
to huomo del mondo. Tre s hanno a mettere in campo 
quefia fera [otto alla guida mia . M. Ce fare, Flàmmi* 
tijojuo figliuolo CT cjutfto Spagtuuclo.il figliuolo < o 
bàtterà la Rocca et la fard fua.ìl padre péfando d\f 
fere egli il pojjeffire di cfutfta Rocca, nò s accorgevo \\ 
Jì trcuara alla nnprefa d'un cafitllo no fenza fio fcot V 
rio ,*c r forfè danno . Et mentre egli fi crederà e/fu* 
gnar le al. rui fortezze Jt terzo farà preda nella prò 
pia cafa dicofiui *? del Juo fi goderà, io trarrò utile 
da ogni parte.*? fi mi rendo inm’ce un filo, m’obli' 
go per fimpre due.ìmporta piu a fiar bene co gioua * 
ni, che con i uecchi . I uecchi/è ne muoiono d'hoggi in 
demani,*? lafiiano i figliuoli,*? i denari. Perciò bi* 
fogna accarezzare i gicuanì, lidia guifa , che io acca * 
rezzo Flamwinio.Ma non è egli quellvt Sì è pur per ,* . . 
Dio.Ho refi l’anima a due, ci refia il terzo * . 


T L A AT minio porgimi la mano,*? bafeia cfuefta fiotti. 
Tlam . Eccomi.che buone nouelle a fino per me Ciacco f 
Ciac. Quelle apunto , che piu defidera il cuor tuo. che t’hd 
detto. Valerio f 

Tlam. Mah j cefi riha egli detto,che mi piacciono grande* 
mente, 4 f uir i ,che la cene luj ione del matrimonio. 


t v 


CIACCO, FLAMMINIO, 


P E D A N T E mezo nafiofi . 
Scena 111. 
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C iic. lo ciò che prometto è il uangelo . Quejla feri pirli * y, 

ni con Liuti , cr d qualche uii u’ accordante info* x 

me , che di quejlo ne Ufcio F inarco a uoi. a me hi + , 

Jli a condurti nelle braccii fut^cj fo che altro non in 

uuoidame. . Tni; 

Flam. Tu fai benebbe io fon tutto tuo ,et puoi dijfior di me , , 
quanto di te medcjìmo . i 


Ciac. Cotejle fono parole t e frero uederne i fatti, • t n -. ; ; g 

Fhm. siane certifiimo. A r or dine adunque. , (j J( 

Ziac. Lordine fia , che a due bore & mezza di notte tu ti fo 

conduca dinanzi alla cafa di lei folo cr in qui Uo hi ' >. fo 

bito , che ti parrà piu atto a non effer cono f cinto.' Et . fo 

dato un fegno che ti diro y di fubito ti fara aperto Fu* Oh 


feto , c 7 uerrai menato in una camera , doue titroue * 
fai ejfere dolcemente attefo dalla tua cara cr gentil 
Liuia. ... . . ... .u • ’ 1 

Halli* Qual fia quejlo fegno / , v. r> »t 

'ed. Qyid ego inteUigof ’> T ' v.«*» ,U or- _>* 

Zidc. A feeltd nell’orecchio .ìj.jv.H. : 

dam. Che accade nell'orecchio t che qui non ce per fona* : ' ^ 

’.idc* Afcolta pur nell’orecchio. Pt 

'ed. Habuit jfiritum propheticum. 

lam. T’ho intefo,^ piacemi.Ma poffb io andarvi ficura * fi 

mente f - \ 

tic. Come fieramente f : j 

lam. Che fo io, che non ut potejfe effer trama, ■*$ . . . : 

iac. Trama ordita da chi i temi tu forfè di me. ...ri ! 

' latiti. Non già di te. Ben temo , che non ui fopragiungefft C 

fratello o parente di lei ,che cogliendomici in fattoi r.uV-i p 
- *on mi facefle ingiuria . . ^ v ( 

Nifi 
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Vtd. Non fine quare. 

Ciac, stanne jìcuro,che quanto a qucfto, puoi andarui in ci 
tnifcia , cr io fo ben quello, che io parlo . 

Tlam. Aueitgane che uuole , non fi può mettere alle grandi 
imprefi fcnzagran rifchio . Sara cujlode di quejla 
' mia uita A more, che gran fignore fi dice e fiere, w ui 
lente caualiere. I . . y. u , 

P ed. InteUcttucaret. \ • >j' 

Ciac . Va pur fenza foretto alcuno. 

Jrlam. in quanto al padre mio,come uà la burla f 
Ciac. Dirafii poi allhora,che fi potrà ridere con piu agé$. 
TUm. A me par mitt'anni^he )t faccia fera . 

Ciac. Verrà pur troppo per tempo. 

. y f 1 •* .ì ìu 1 ' . ^ fi 

PEDANTE ufeito nella Sceni. 

|W[ y^ClACCO, FLAM MINIO. -V 

Scena mi. 

& - Q •. \ •- vi - *< VX \ iA OÌV;*4> ’ • 

MERETRtCES fuge , precetto Catoniano. 

Ciac. Che diauolo c quel frate , che predica f 
P ed. Nec lachrymis crudelis amor , nec fronde cdp<Ui,H 
magno Clarone . 

^ F lam. Ecco io so pur rumato del tutto séza rimedio alcuno . 
Ciac. Onde uieti quefta ruma t 
flam. Tu non uedi il mio fAaejlrot la co fa l fcoperta.Qui 
hi fogna bene adoperarui aftutià ,fe 
1 £ il fatto. 

Ciac. E cofi gran diauolo cofluif 
P ed. Che parla de diauolo qucll’animaU 
\ Ciac. Sarejle noi fuo fratello, che rifondete per lui ? 


(ù'X ROM. 
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hm.Mdffiro io non m'era Accorto di noi . One andate coji 
a que/Thora t 

ed . Qurfto e il (alu? magìfer , che donerebbe dire . Sii 
ambulato in campo di Fiore f 
'lam. A / ptaceri uojtri. Ho tanti trauagli nella tejìa , che io 
m'era ( cordato di f aiutar ui. Fate mia fcufa. 
ed. O Flcmminio , Flamminio,non bene jercshabent , le 
cofenon uanbene. 

"iac. Che fernetica cofìui f 

ed. T u fei innamorato^lche nefciebam.NU io ti dico^he 
ifidi male. 

lam Che ucUte^he iofacciatnón fono ancora io di carne 
C d'cffaf 

ed. Bene. E t/am i quadrupedi) come farebbono uerbigra 
tia i buoi, le pecude,crgli equi , in quibus non cfl in' 
teUettus-jCT cmniakwufcemodi ammalia fono dicat 
ne CT d’ojft . ~ 

iac. Le parole di quejlo babbuaffo mezz* per lettera, zT 
m^zze per uolgare mi paiono di qu gli animali anti 
chi,che haueano l'affretto dhuomo,e / piedi capra, 
ed. Non riffrondo a pcrjòne della qualità tua.Torno a dir 
Fhmmmio , che io ti feerno a malo CJ pefiimo itine - 
re 7 fé non ti correggi . 

lam. Non m haucte uoi letto mille uolte nella Bucolica, che 
emma umeit amor . 

ed. P cucii no y iu non prendi le cofe finamente , come elle 
fanno pero dice la frittura che la lettera occfde.*a$ 
tu qu*li uci a iifinr Virgilio. che fojjero uinti d'a* 
mòrt fglianim.il/. Hmcejl ^h:egl introduce a parla * 
re , re un cura Ouium. Ma Jt nò òaucjti fatto txuU il me* 
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minit , ci ricorclarcfli molto bene in quinti luoghi il 
terfoTerentio huncupa CT chimi gli ammti amen' 
tijidefi fenzi mente t ftnZa intelletto. Et iti e fi, che a* 
t more extirpa l'intelletto dU'buomo,& fallo diuenti * 

rr una bellui penitus &cmnino.ìlchc in lingua uer - 
nacula uuol dire due uolte del tutto . 

Ciac, o chi parole diuine gli fdrucciolano di boeca.Domi * 
ne potrebbt fi màgiare di quejle uoflre parole auree f 
I P ed* lo t'ho detto ,che nonfti digno di reffonfo. ej è ptc* 
cato ,che ipfe pater rerum mandajje un'anima in cofi 
fctlcjle corpo. 

Ciac . Come è il uojlroj uero f 

Flam. Non lo far Jalìretn colera . 

Ciac. Fermatela, che qui ui colgo io. Ft perche mi trattate 
da btflia Dominerò ui uogliofar uedcre,chc uoi non 
fapete quello, ihe Jìa anima . 

Pf d. A h,ah,ah. M i prouoca al tifo quejlo ncjciojgnoran - 
tiUo yfenza cerueUo . 

Flam. Gli humori efalano. che cofa è anima Ciacco t 
[ Ciac, l+afcia, che lo dica egli, che non lo fa . 

Fiam.&ehon lo fa, cerne uuoi y che lo dica f 

P ed. Cojlui fi penfa d'effer quel furfante, che con lo enig - 
3 ma fece cauarfi ghocchi a H omero. 

Ciac . lo non fo ne de limarne di ferro.Bafìa,che io uifaro 
uedere , che non fapete che cofa fia anima . . • 

Pcd. Quefio è un punto di philojophia , er non jti capace 
d intenderlo « 

Ciac . Anzi è, che uoi noi fapete .Ét io penfo,che non u'inten 
diate apena di grammatica, non che di philofcpbia'. 

’ Flam. Non lo punger } ft uuoi prendere ffiaffo. fino a qui le 
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cofè udnbene. ^-\y\ 

Peci. Hora intendi, che io te lo de claro. Animi ed e/l , qui: 
uiuimus,l’ anima r quella parte , per laquale l’huomO: 
uiue. perche quando V anima relinque quejia corporei 
Crfetida'm ijfa,tunc aólum e/l della una , aUhora notr 
fi può uiuere. Che ti pare , non è coji t 
Ciac, Cotefìo doue l’hauete uoi pe fcato t .0.^.0 

p ed* Ne parla diffufamente non pur Cornucopia CT Cale 
pino, ma tutti e codici latini, o . 

Ciac . Non fanno nuda quefli uoftri podici, & capei ini, 
p ed. Vuoi tu, ch’io te la d ffin fca fecondo l’alto cr pene * 
tratiuo intelletto dii gran Platone* oucro come uuolt . 
la fchola de i facri di Th : o logia profejfori f i : 

Ciac. Qucfto poco bajla a farmi intenderle uoi nonfape* 
te nuda. 

P ed. nomine imperito, non e co fa piu mi fer adorne bendo 

cutus ejl Terentius Apher . .. c. * .ta-i 

Ciac . Ho ascoltato uoi , ere ben ragione , che uoianchora 
afcoltiate me. . . T ' ) 

Ped. E cofa honefla,ma non copulata con Vutile,come uult 
Marco TuUio nel primo libro de offieijs da noi tttujln t 
to con lucida interpretationc. . 

Ciac. L'anima , udite bella comparatone , CT troudtd da 

queflo ceruello.L’anima a dirlo in due parole, è come . > 

il uino . : r . 

Ped. Ah, ah, ah. . u;* 

Flam. Ah, ah, ah. f 

Ciac. Et che Jia il uero, ecco la ragione . il uino e da ptr ft o 
buono , c ’J l'anima buona j fe metti in uino una bote 
» netta , egli ritiene la fua bontà . S e l'anima entra in 


SECONDO ** 

un corpo Buono 5 ella, anchora riman buoni , T or* 
j# al u ttQ'ife lo poni dentro una B ote,che bah * 
ibi qualche Jirano odore , egli difubito riceuequa * 
liti, da quello , CT )ì guajta'jcoji (e l'anima entri 
incuti corpo mar molò) ella Jìm Intente diuentaajì* 1 
na , Ergo adunque Cantina è come il umo , che vi 
•pare* nittatóoàa \\$ •*' 1 -V • . ' ; 

Vlam. Ah , ah , ah , ah, '• > • 0 • - 

Ped. Ab, ab, ab, ab, •/ •' > ' * *V*%- 

Ciac» Ve ne ridete uoif .. { ” ' 

P<ef. v-Benf, cptime,argutule. Sed de hoc iam Jit fati S. B > - 

Jty quejto pir cullare il titolo di feurra. 

Ciac . E qualche Cardinale qutjlo Scurra ,o qualche Bafiì 
del gran Turco f 

Vlam, Ah, ah, ah» .... 

Ped. Mai apunto. Scurra uuol dire un buffone, - .- 'fc 
Ciac, Dunque trattate me da buffone . . 

Ped. A bjit il /àjfitto. Benché tjj'ndo quefla in ilio tempo * * - 

sfiata calumnia di Cicerone, non te la douerejti prò* 
dere a uerecundia tu, Je io /’ attribuì fi a te. 

Ciac, r Poco mi curo io di Ctcercne, ne di Sdiamone , 
fiditi. Domine auanti,che mi parliate d'allro , ui uoglio ri* 
cordare , che IP fono ufei 0 di fanciullezza 
Pcd. vJBi di quefto habeo dolorem magnum.che quando àt*' 
uerejh cominciare a d.mojìrarti huomo,torni d infan 
ciulure.KipueraJcis mihercle Flamminio.Nam amor ^ 
puer eft , cr gli innamorati Jempre conucrìgono per + 
peirare opere da fanciullo. Ma non fai forfè di quatt 
te erumne,di quante miferie , di quante rume Jia cd > 
gioite quejla bijtia ,bejtia inquaih r apodi /? ima , fatti ^ O, 
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! Dominiti Drtti da gente imi, 

Plam. Non baiate forfè veduto quei libri ) che tinto lo* 
dano Amore mojlrando , che di lui ne nafiono tutti 
i beni . / 1 

Pc d. L(ge tu quegli altri t che eflendeno , ebe lei pullula 

no , cr hanno exito tutti i mali - 
Clic . Come poffono fare quefli duo contriti infuntefo che 
egli c buono, o che egli è trijlo . •' 

Ved. Egli è Jempre malojmmo peximo . Et chi crede ali ' 
ter decipi tur di groffo errore. 
p lam. Anzi amore è fimpre buono , er trijlo lo fa co fuoi - 
uitij , chi c trifto. Come fi può dir dC alcuni in qurfti 
cittì , i quali Cotto Jpetie d'infegnar le virtù ammor * 
bano ogni fijfo. Q pejli fono trijti , c T trijlo e il lor 
amore . . . : i 

Clic* Cotejle fono fententie , er non le uojlre . * 

Pcd. A me non puoi attribuire iflam rem Fiammingo* 
p lam. Anche uoi non fete un fanto. Efben aero , che io uì co 
nofio di quelli , che uogliono ejfcre intefi a i cenni fi 
lame nte. 

p ed. m quefle tue parole s'd fonde uni gran medulla , CT 
parli molto irronice. 

Jrlam. Sapete bene,doue io m'auifo con Varco. 

Ciac. Mejfere interpretate V. eccellenza quefle parole Un* 
to,cbe le intenda ancora io. 

pcd. Flainminio quel che ti dico , uogli accipert in buoni 
parte. Sai bene, che mea interefi a darti i buoni prece 
pu piu,che a in fegnar grammatici. E teprouerbio di 
uulgari y che e lettere non danno il Cenno. 

Ciac . Ah^h^hyYoi bautte fatto come fa uno ,chc vuoiti* 


O 
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« ; 
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rar di punta a cclui,con ibi combutte uiene a dare 
j > col fronte in qualche ) lecco , che caua rocchio a fe me 

w • dej.mo Quefto prouerbio è conira uoi, bombe ne bah . - . » 
biute poihe d<lle lettere, 

f fhm.Taci tu un. poco di gratti. ,vàO 

Ciac . Comanda pure . * : 

(k flain . Che dite uoi di precetti penetrino ? Non ui ricordate 
di qual forte precetti mi ucbuaie dare una uolta,che 
tn<ntarejie tjjere ar[o Gicuau\che io ho piu ceruetto ■] 
di uoi , u non uogho dfccunre le uoftre ribalderie . . , , > 
Ma giuro a Dio, che fé direte parola muna di quello, .'.vj 
che m'haUite udito ragionare con coflui , io ut fo ri * 
manere il piu Juergcgnato , r’/ p/K mi fero huomo,chc 
hoggi jia in R orna. Ut qutfto bajli . 

P ed. Fili mi dulcif ime tu Jei m colera, io non uoglio par ^ j 
larp*r bora piu teco. 

Ciac. Ricordateti, che ut gicuarapiu a queflo tempo il ti* 

cere , che tutte le uojire lettere . , .«*< ’ •! 

| flum- Lajfa pur , cb* ^// n«r par// ,/c non gii co/idrd , mio . - \ j 

danno . 

• ... - c t • .wtll 

,£*V ;r « - ri nns# .y«.Vj 

FL AMMIN IO, CIACCO* 

f-Jt ‘.y.,* '* • *• ' > >•:? ' • • * ^ 

7~ Scena III. V .• wai wJ\- t 




T V VEDI Ciacco ,ft poteua peggior ( uentura man 
darmi la di Jgratia,che farmi bcggi due uolte abbatte 
re in coflui. Me riera sbrigato poco dianzi bora urial 
tra nella ella me Ma mandato tra piedi affine , che fe . v 




ATTO 

gli face ff e aperto quello , che io hauea fapùto dfeon* 
derbenifiimo infìtto a quejlo di. 

Ciac. P enfi tu, che efjo habbii intcfo il tutto f 

T latri. Cojì non ci fojfc egli di mondo . 

C ile. Tu gli hai fatto turar la bocca dimdnitra,che noofèt 

ra dirne parola al Vecchio , er quando bene glie ne di * 

ceffe,che fia per quejlo , che non fa da qual gioitane ^ 
habbiam parlato ? 

Tlam. Anzi fi fa,che dicejli chiaramente L iuta. 

Ciac. Che conofce egli Liuia f 

Tlam. Bafla (aperne il nome , cr dirlo a mio padre , che poi 
uerrebbe prtfiifiimo a cogn/tione del tutto , cofi fa 
rei caduto dalla cima d’ ogni felicità al fondo (fogni 
mi feria* 

Ciac. Non glie ne dira mai , fanne ficuro,CT poflo che glie ‘ ^ 
ne dicejfe , il mio ceruello prouedera al tutto . Horfu 
hai intefo lordine er Vhorajo mi uoglio partire. 

Tlam. Arrederei adunque. ^ 

Ciac. Arrederei. odi Flamminio, quando barai hauuta la ~ 

buona nottc,ricorderati di me, 

Tlam. Se io mi ricordarof 

Ciac. Quando farai nelle aUegrezze,dirai,che mi ui hafat 
to effere altri , che Ciacco ? & quejlo bajltra allkord 
in parte « 

Tlam. Ben ti lodarti dell opera mia . per bora chi mi co* 
mandi tuf 

Ciac. Che tu ponga mente di dar rajfalto alla Rocca cofi 
deliramente, che la fanciulla non perifea . 

Tlam. Non ti dubitare t chc nonne muore urna in cefi fat* 

^ ti ajj'ahi . 


A rial * 



5ECNDO 

Clic. A riuederci domani * 

Tlam* Domani, o un altro di. 


è *4 


tuuilìirt . ; 
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Scena 

VI. 



C O S T V I elee /Ur peperò di fimi Un mefie a\meno,ta* 
to il fientor faldato. Stia quàtogli piacela Quaglia 
bara ad ej fa Jua,oper dir meghofgli metterà il lu* 
fcigniuolo nella Jua gabbia. Et chi dubita , che io noti 
babbia ordita quefta trami col uoler della madre di 
Liuia f Ben lo [apra egli . Cojì datante parti fara il 
ftUo guadagno f che a quejìa uolta mi faro ricco. 



PEDANTE filo • 

Scena VII. 

PrO'H De««i atq; hominem fidem.O mondo pien di 
fleltre & di jpurcitic ,bcn eucra quella faluberri* 
ma Jententia del N eapolitano poeta Accio Sincero 
S anrtazari ut 9 che tan o peggiori piu } quanto piu in~ 
I uteri. Si donerebbe fcriuerla in lettere d'oro. Certe 
un homo probo , come Jòn io } un bucino liturato , un 9 
buomo facondo non può uiuert bac te mpejlate per 
le calumnie de i maleuoh . H oggi non Ji porge anru 
cuU alle parole de i J'auij > ma di ruffiani , di parafa 
ti , di gammedi , cr di fintili cinedi cr falfjii ho* 
munculi fidamente . Ecco io , che per riprendete ex 
tato corde con zelo di carità Elamminio del mal ce * 
pto itinere della uolupid, de tono opere pene lapida - 


A T T O 

tuf fium • Cfcr hi fogna fare adunque f oportei ripu +■. 
tarji a'ejfere ehngui^zr fine oculis , cioè fe uedi i 
uttij , fe gli aufculti .chiuder gli occhi , cr tacere , ali' 
ter aélum cjl , non fi può wuer dico . Vojihac nullum 
utrbum fàciam . Ff con quejlo optimo configho , poi 
che l rutilante e? clarum tubai Phcbeo s'inchina al' 
Voccalo ptr acquicfcere la notte nel gr mio di Teti ' 
de Dea marinaio paflò pajjo me ile andrò al mio tu < 
gurio ornato folo d ottimi pukh errimi libri. Oue 
incumbendo alle uirtà m allontanerò in tutto dal uni V 
go ignaro . 

'• 1 • -*4 ^ • - \4 * *1.4,* « ,1 

ATTO TERZO. j-*T 

team minio filo . 

- i*i | y | ' .* J * . 

Scena I» 

ili iw’tt- • ■ ■ ’O 

è , V " . r * 

NOTTE dame di fiata fi lungo tetri' 
0 po , 0 notte a me piu , che tutti i gior - 
ni lucente c chiara , notte dolce t notte 
beata t già fei pur finalmente uenuta 
doppo tanti amari jhi fia notte piu auenturofo di met 
poi che s'auicina l'hora , che io debbo goder di colei , 
la quale io fopra tutte le cofe amo ,cr Jenza laquale io 
non potrei uiuere lungamente. Ma che dico io f chi mi 
porge quefla fiducia f chi fa y che tra la jfiiga &,la 
mano non slabbra ancora a metter qualche muro f 
chi è quello , a cui fia afcojo quanto il piu delle uolte 
nejcano uane le promejfe d’ Amore? io credo eh e^i* 


TERZO t* 

tid tifami *, crédo , che qutfla notte il fuo difegnofa 
tì'ejfcr meco. M a chi mi aficurara^he non posano fo 
pr.’ucnir mille impedimenti , di maniera , che quello , 
i‘ che doppo tante fatiche farebbe uenuto a quefta uol' 

ta,non habbia forfè pma far ritorno gt amai. Ma chi 
è colui cop aueduto,chc )ì pcfja fchermire da colpi in 
mjibili di fcrtunaffami fauoreuole turche puoi tur > 
bare.comc a te piace la tranquillità d’ Amore , non ti 
opporre alle mie gioie y che io non t%mero y che mi fi tol 
ga il frutto, che e pre mi jfo quejta notte alla mia pura 
■ cr calda fede.Cofì pian piano prenderò la firada uer 
Jà il caro albergo i doue habita il mio bene . 

CIACCO , Gl A CC HPTTO ueflito da 
fanciulla , SPA6N1VOLO, 

Scena II. 

... T-.’o H-ic ?. ' . mW-AàììIùV H 

E S C I fuori ffofa , che non ci appar niuno . 

Giac . Io c/co . 

Ciac. Quejta noce ì un poco afferettd* Di in quejid formd 
io e e (co . 

Giac . lo eefeo. 

Ciac . Bene fla.Bifognd che tu addolcila t infiporifcd la Un 
gua , piu che puoi . 

Gidc . Vuoi tu altro che parrd,che mi efed il mele , t il suo 
chero fuor di bocca . 

Spa. Chi jìimarcbbe ccjìui mafchiof Io per me non poffo d\ 
r pena crederebbe egli fid il mio Ragazzo . 

I Giac . Anco a me pare d tffer d mentito f emina. 


ATTO 

Ciac. Chi fa,che non fi uedejje in te qualche miracolo, hip* 
mi toccare . 

Giac. H or fu ritien le mani a te. 

Ciac. Dimmi caro Giacchetto uorrejli diuentar femina di* 
ucrofcioè uarejti,ihe ti nafce/Je l'altro fcjjof 

Ciac. Vorrei, che qualche [auto mi cangiajfe in un di quel * 
li, che fi dice haucr l'uno cr ialtro. 

Ciac. Perche * 

Ciac. Per prouare quale cpiu dolce fapore ,0 dlCuna mi > 
niera o all'altra. 

Ciac. Pure t 

Giuc. Pur meglio c e/Jer mafchio al parer mio . 

Ciac. Tu non faimò un puntof 

Giac. Che punto f 

Ciac. Che le / emine hanno piu uantaggio , che gihuo * 
mini . 

Giac. Che uantaggio ì il loro f 

Ciac. Pcffbno feruire per mafchio & femina con galan * 
teria . 

Spa. il tempo fugge , zT cotefte fon burle « ; r, . . : . 

Giac. Anzi hanno gran difauantaggio. I i i: 

Ciac . in che modot 

Giac. Dimandane il P edante,che ha fiudiato per lettera . 

Spa. lo dico,cbe'l tempo fugge ♦ 

Ciac, tìorfu Giacchetto ^affando da parte le burle, non piu 
Giacchetto, ma Liuia /ara il tuo nome. 

Giac. Liuia fara il nome m ot infitto a quanto f 

Ciac. Infimo ,che fi forni fica l'opera . 

Giac. Guarda adunque, che in chiamarmi non prendi erro- 
re J cambiando un nome per un altro. 


TERZO *? 

Cidc. Guardd pur tu di noti errar nelle rijfofie , 

Giac, A /coltami, fi io Japro fare . Tcfto che io faro dinan * 

Zi al uecchio,dapoi il rrfalutarlo con baffe er uergo * 
gnofe parole ,fe effo mi racconterà il fuo amoracc toje 
fue pene,i fuoi fi fori, io mentre, che egli parlar afa* 
r'o gli occhi fìtti a terra , 

Ciac. Galante , 

Giac. Semi accar ezzar a. pregar a,o gettar a le mani al col* 

locatogli aUhora una occ hiatina cofi,diro } paitui io ; 
Me jf ere f emina di qutfla forte i ; . - : ; 

Ciac. Buono, 

Giac. Se ucrra fare il prò fontuefo coltrar delle mani nel 

feno o in uoler metterle folto a panni , fubito io dan * » 

dogli delle mani nel petto, diro , fiate fermo ,fc non 
che io gndaro , 

Ciac. Benifi imo. * r * *> 

Giac. Et fe pur egli uolefj c durare netla cjhnatione.cr io <t > 
gridar quanto di gola mi potrà ujcire,4 trar dell* 
mani, t a fir ingerle cofcie. - 

Ciac. Tk fei uno imperadcre , .v . J 

Giac. ìmperadrue.Ecco, che già cominci d errare. -b 
Ciac. Tm ua li un Me lano , 

Giac. Se egli far a moderato e beneficia gli compiacere jj# o 

nalmented'un bafeio , 

Ciac, Compiacigli anco di due , quattro, e fei, Quifio itttr 
porta poco. * 

Giac, importa forfè affai piu,che il re fio* 

Ciac, Perche/ 

Giac, Cerne Dianolo a bafeiare un uecchio,il cui fato putì 
battolo, con tre denti foli. 




ATTO 

Ciac. Che ne fai Hi ? anzi non urei! io unii ticchio % che de i 
fiiot annihaue/fe piu gentil fiato , ne la piu bella £T 
jfeffa dentatura. 

Ciac. A fua pofta.ìo la bafeiaro meno. che iopotro. 

Ciac. Vorrei fiper com: farai queflo bafeio di manicra,che 
egli habbia della donna CT della donzella » 

Ciac. Lo bafeiaro in qu fio modo. 

Ciac. Quefto bafeio e troppo ftitico,troppo da romita » 

Ci c. F aro cofi. 

Ciac. quì/V altro è bafeio da cortigiana. Non uoglio che tu 
a metta la lingua . 

Ciac» ho bafeiaro in queft r altra guifa » 

Ciac. Non potrebbe Jlar meglio . bajito apunto dafimpli* 
ciotta . 

« ■ A 

Ciac. Se egli mi chiedere la lingua f 

Ciac. Et tu a ricu fargliele. 

Giac. Ecco che io [apro il tutto . Ma qurfio er niente mi 
par tutt y uno . 

Ciac. Et perche f 

Giac. Può egli tffere , che co/lui habbia tanto della pecora ; 
che nons’auegga /landò io fecole io Jàno la Jua amo 
rofd y o no. Non l’ha egli ueduta f 

Ciac. 1° ti dico, che fei tanto fimile er di uolto CT di per fo- 
na a h tuia, che piu uolte ho dubitatole ambedue no 
fiate figliuoli d y un medefmo padre. 

Giac . lo non uoglio creder , che ma tre ma fia fiata piu del * 
le altre femine . 

Spi. Io penfo,che hoggimai amano amano fia apprcffolé 
•Mezzanotte. 

•Ciac» Non fono apena tre bore* ..»*:> v 7 : : 


terzo- 


Spi. . Sono molto lunghe le bore di qucfta notte, credo che 
Gabbiano inni dia alla felicitimi a . 

Ciac . Troppo toflo fé ne andranno . Voi afcondeteui 
qui d’intorno , che In qu fio. mezzo condurrò Ma' 
donna.: . : vj , .... . . 

Ciac, o beni fimo. Sfammi in ceructlo . 

Ciac . in cafa la buona f mina y che io ho appoj}ata,cr torni- 
to dipoi pio al uecchioflqualeprima , che io tiri di 
cafa mi conuiene lenirne tlfamiglio accio , che r*jìatt- 
do Camilla con la fante.non Jia chi la impedì fca a Me- 
nire a uoindThabito , ibt&qtt io apunto uoleua , le 
ho fatto uenire in mano. 

Spi. Lamadre fene poha forfè accorgere . Off O JO" 
Ciac. La madre è infermale? /è fojfe Jana^'attenderebbe, 
che eOa /e ne andaffe al letto . \ 

Spa. \La fante le uictera ella il ueniref 
Ciac. E ben co fa cotejla da confiderarft bora. Non hauete 
noi potuto « oprender per le parole, che io ui difii pri 
macche la fante è del medefmo ucler , che fono io CT 
Jiagiouattef Merce. cheio l’ho jlr angolata coi metallo 
ili fan Gioitami Boccadoro. .riomb 

Spi. Perche non jlrangoLui anche il famiglio } che harefii 
hauuto i denari da me. 

Ciac. Egli è troppo da bene, non lo flrangolanbbe quanto 
oro ha il Soffi • 

Spi . E da piu de glialtri coflui ? 


i 


I 


Ciac. E nato Z7 crefciuto in qutlld cafa . 

Spi. Se c cqfì fedele , non lo pagarebbe il thè foro di Me£ 
fir San Marco. 

Ciac. Coji t. 


ATTO 

Spi. H or udd fornir Pàperi i , che io m'a fionderò in mo* 
do , che non [ara chimi negga, infmo allhora prc* 
detta . . - . ; ' - 

Ciac , Non ui fccflate troppo , intendete f ' - ? • 

>Spa. Sccftarmi iofHora Giacchetto f< appi efferci, '■ 1 J 
G/4C. Chiamatemi Liutai fe uolete. ^ ^ »* >t : ; 

C/uc. Benifiimo. Siami pure accorto theforo mio, 3 tv 
Giaci Vogliamo andarci f 01 

Cwcì Camina avanti, ihe io ti verrò dietro. 


JP agni VOLO filo. 


non fc «tw 




COLORO fene fono andati, cf io rimango. Efjcè# 
me dice il nofìro Spagniuolo , el corion ejfo )7/f 
fuerza : y el alma fin peder ,ytl itìyzio fui mmo' 
ria, perche da una parte le premi jfe fono grandi , il 
tempo , neiquale elle eh abbuio a fornire , è appreffo 9 : 
tfchi mi può fruire è pojto all’opera. Dalfaltrj 
parte io temo , er parmi che non fo che maligno fipu 
rito , mi dica , tu non verrai mai a buon fine del tuo 
amore. Ma fento aprir Tufio della Signora mia. la 
prendo quejìa firada, che conduce a monte Giorda* 


fio, ne per ciò mi difeofio molto . 

ojì rlz.'ibr : alr.cn . :\ri 


M. CESARE, VALERIO. 
Scena 111. 


oto 
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NON penfi tu, che io fappi quella, che m’c di vergo* 


gna, cr quello che me d’honorc bufolo f 
Tal. Bafla , fate uoi • 




O 






.O 
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M.C. B ifogna Liuti, che mairi , altramente non fi può far 
coueWe . 

Val . So ben, che hauete un fiottile due di mento . ; 

M.C Lo puoi credere • 

Vai. An^i io il fio* 

M.C, Non ti pare , che io habbti li piu belli imorofii, che 
Jia al mondo f 

Val Et in Maremma ancora . 

M.C. Non tirimi adunque, fe ella e tale, che io habbti giti' 
fica cagione di chiamarmi uentur ari fimo t 
Val Mtfferfi. 

M.C, Tu parli pur , come parlo io a quefla uolta, cr pure 
bora ini riprtndeui , 

Val Chi uuol piaccrui,bi fogna che partii modo uoflro, 
M.C. Anzi al modo della ragione , che io non me ne dipar- 
to mai . 

Val A punto» 

M C, lafciamo andare quefie parole , & dimmi , Vlammb 
nio è pure andato a cena con F abricio è uero f 
Val Che farebbe quando ben fofje a cena con B eatrief 
M.C. Sarebbe,che io nongliel comportarci mai » 

Val Perche t v z 

M.C, Perche a lui non fi conuengono quefic trame » 

Val Voi mi farete morir dijfierato.A uot fate lecito Carni 
re, che fiele uecchio , c 7 non uolete che egli molto p tu 
fi conuenga a Flamminio,che è giouane,o che belle 
ragioni fono le uoflre. 

JUI.C. Piano un poco di gratti Mcffirc. Jori dico , che quan 
do bene iofofii caduto in uno errore, non uoglto tifi • 
far cadcrui il figliuolo» 
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Val. V rendete effimpio a inaurargli altrui falli col uojlro • ; .M 
proprio . 

M.C Tk non mi mioi intendere , c T fiempr e hai piacer ,che ~v 
io gridi. , 

Val. Non accadono g y idi che egli e troppo da bene il uo* 
jlro figliuolo, troppo buonojroppo cojìumato. 

M.C. Fia per lui. & feeglifiara tale , non tralignerà punto 

dallo anticho delli auoli [uoijquali furono fempre ma . v 
gni fichi ,uiruo fi, cr f (limati tanto, quanto altri gen* u 
UÌhucminidi Rowj. 

Vai Auanzera Thonore. V h'j 

M.C. P«r che egli giunga a quejlo Jigno, mi contento, r .j.;* 

Val. Egli c già la . 


U 
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M.C. T'ha egli detto , cfcr uada per lui . 

l r d/. Mejferno. 

M C. Farete e^/i penfiero di fiarui la notte ? 

Val. Penfò,chc fi. 

M.C. A me non piace y neuoglio,che vii ftia. 

Val. Se ui flara,come farete uoi,che egli non ui fia ? 

M.C. Va hor bora per lui , cr di al signor Fabritio , che 
me lo rimandi , che io non uoglio , che il m o figliuolo 
s'auezzi a dormire le notti fuori di cafa, che talhora 
egli mi potrà dare ad intendere d’e fiere a cena con . 
lui,o col tale gentiluomo t crfara con le Maddale- 
ne, o con le Angele . Non gliel uoglio comportare d 
modo muno. Vanne. 


. t. 
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7 a\. Voi Jete il fotlecito padre ma fieno temetele egli tti ' 

torni a capa grauido,non habbiate paura d* altro, per ~ c 

che io ui fio render certo , che il uojlro Flammmio ha 
U labbra ancora tinte di latte , ne fia quello, che jtd 
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amor di donni . 

M.C. Ne mi curo anco , che egli il fappia di qui d gran 

pezza . 

Va f. Cioc atlbora che fan nella etiche fitte uoi. 

M.C. B afta mò.ìot'afiuuro,che gli amori delle puttane fon 
rafoi , che fcorticano la pelle,® ueltni , che attofeano 
il cuore . Siano lontane dal mio figliuolo quefie 
fiamme. ^ ) 

Val Hauete lajfato un punto. 

Iti C. A fretto d’intender lo. * , . , 

Val. Che elle [cannano le borfe , cr fanno loro ufeir fuori 
Vammi . 

M.C. il peggio è al mio parer della uita c? detVhonore y cbe 

delkborfe. j 

Vai L ’honore v la una fono a punto quelle cofc,che fi fii 

manomenoaqucfiidi,et fe uedete uno 9 che non fidol ) 
ga della bor [acquando una puttana glie ne fcannafiab . ^-4 
biate per co fa ferma, che molto minor fiima far a co* 
fluì dtWhonor e er meno fi dorrà perdendolo. • r , : /o 

M . C. La uita out lafii tu? .j.iA. 

Val, Cotrfio è un paffo un poco duretto , tuttauia penfate, 
thè fe l'huomo haucjfe in quel conto la ulta, che fi dee 
haucre.no la metterebbe tutto di a pericolo cofi fcioc 
camente per una [minatomi egli la mette ,CT ama * 
rebbe piu fe medefimo che altri. M a ecto il uoftro fe r 

dele,ecco lo armaio de uofiri fecreti ^ 

M*C. Tu ua per Fiammico , cr non fiar piu • 




tV 


1 

5 



«Jtt '04 Jj 




ATTO 

CIACCO, M. CESARE, E VALERIO. 

M ► «f • * I ' ' 

4 *N A ' • ^ i ^ * 

Scena II IL 

VALERIO, dice Flmmtmojbe tu adda a hi 
M.C. A defjo faprò ld ueriù * Ciacco uien qui , oue c il mi* 
figliuolo f 

Ciac. L ontano di qui* 

M.C. boue* :v 

Cmc. Volete , ch’io «e! dica t in prigione * 

M.C. in prigione f parti il mio figliuolo huomo da metterji 
in prigione f 

Ciac . Se il gcuernatore l’ba fatto metter ,parmi che fi* 

Vai O che ghiotto fino . 

M.C Et perche l'ha egli fatto mettere f 
Ciac. Per cagione di certe arme . 

M.C. Come per cagione di armet un gentiluomo non può 
portar la notte le file arme t 
Ciac . voi intendete . 

M.C. Quefio impiccato di Valerio m*bàued dato a crede * 

• ye , che egli era a cena col Signor Fabritio , er che 
deuea reftarui a dormir la notte ♦ Io fono [cappa* 
to y non douea correr fi innanzi , fi io uolea Japtr* 
ne il uero. 

Val Voltd carta • 

Cì4c. ìofcherzo padron dolce . co fi r, come ha detto Vale* 
rio.tglt è a cafa del SFabritiojdouc s’c redotta una 
brigata di geni tllr uomini y che fi intr atengono fui piu 
belli ragionamenti del mondo , cioè di lettere , (j di 
poefia ho udito direbbe tic anco ilM<dza,che 


Terzo $i 

uolete piuf 

Val, O che forca , 

M.C« Quefle non fon noueUe di pigliarfi d fcherzo ciacco, 
tu m'hai fatto ri fcaldar tutto, 

Cidc, Corri per la camifcu Valerio , che il fudorc non pc * 
netrajje nell'offa , 

Val Va,cr deleggia i pari tuoi, 

M.C. il j angue mi s' è aghi acetato. 

Ciac, Come farete appreffo Uuia , egli ritornerà tutto di 
fuoco . 

M.C. Tu m'hai intefo. 

Ciac. Scio u'ho apparecchiato per quefla notte un mar di 
dolcezza, non ut poffo io dare un poco d'amaro bur* 
landò . 

> k 

M.C. Vuoi far di me, come di co fa tua . Hor dunque ua per 
lui Valerio , cT fe per cafo il S. Fabritto uoltffe y che 
egli uirimaneffe , fagli la imbafeiata mia . 

Val Padrone Jo tl diro pure , Jì ben u'andajfe li uitd . Voi 
hauete perduto il ceruello , 

' M.C. Che ti par Ciacco della libertà t che hanno meco i miei 
feruidori galanti f 

Val. intendete y s'egli c cojì, -, v 

M C. Vuole ancora allegarmi le ragioni, 

Val, Flora uoi ue n'andate in corfo. La padrona mia e nel 
letto con unfacco di fbbre addoffb. Cimila è garzo* 
na,cr non ha tutto quello intelletto che le bì fognar eb* 
be battere. Se io mi parto,chi uolete che refi in guar * 
dia della cafa t Parui che jia cofì da fidar jì la gioud * 
nealgouerno d'una fante f 

*I.C. Saputa buie io, che cofiuifuggiua di far quattro palli. 


! 
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perche il buono huomo ha paura di non dormir que* 
fta notte. Ma uogl/o,che tu ui uada , intendimi tu i 
Val io ue andrò, e auengane,che può, il danno farà 
uvftro . 

M.C. Va pure. 

Ciac . i (èmdori hanno efii a ejfere padronit 
Val. Va alle for<h‘ tu . 

0<jc. il cani è rabbiofo,b'i fogna incatenarlo^ ucciderlo. 
M. C. Hor(unon Jtar piu . Et,Ot limi f 
Val. Che ci è f 

M.C. Se egli uoleffe portarla jfada , digli , che la ponga 
giu . 

Ciac. Ah,ah,temete della prigione f 
M.C. ( he fo io. N on uorrei h .. nere a gridar colgouernato 
re,o a pregare il Papa. 

Ciac . Sarebbe egli qualche plebeo t 
M.C. Pare a mecche non fi cono fcano molto i gentilhuomi* 
ni da i plebei a qu< fio tempo . 

M. CESARE, CIACCO* 

C O S T V ! fe n’c andato. Ciacco al fatto noftro . Hai 
condotta la mia Signora la giut 
Ciac. Peti fate, che io jha a dormirei 
M .C. Che perdiamo noi adunque tempo f andiamui, 

Ciac. Sapete ciò, che io ui uogl/o prima dirci 
M.C. No/i già . 

Ciac. Bi fogna ,che per quefta uolta ufiatc con effo lei un pò* 
co d'honejìa. perche la fanciulla, come japete y i tur- 
£//ie,cr la piu uergognofa non uidi a miei di. 
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M. C. Pdioti io cop sfrenato? -■ - v ' 

Cwc. Dico, che doue noi crederete auanzare, perderete di 

largo, & le cadercfte forfè in odio perche io le ho det v * '*'• 

i to ii/ mo/ tutto quel bene, che fe ne può dire , cr pen/2k • 

f. ? re.CT co;i gran fatica,*? con artificio mirabile l'ho 
condotta a talpaffo . Et fopra tutto m e conuenuto far 
le mille [acr amenti ,cbe Jè ella non uorra , uoi non le : • ; 

, . u farete forza • 

\ M.C. Forza? I ononucglio da lei,fe non quanto ella uorra, ^ J 
ne piu ne meno . Che bijognano parole? il mio uoler 
fard congiunto col fuo . ■ l 

Ciac, sta bene. Non accade adunque dire altro.Voi fapete • : ' > 

chi ella è ,andianne. 7 

M.C. A n iianne Ciacco gentile. Ma lafcia.che io dica primi * 

alla fante, che unga ben Jerrato l’ufcio. 

f* Ciac. D/te. 

P M.C. Dalle tu una uoce .J ' . . : . i: / l . ^ 

I- » 

Ciac. No no , chiamatela pur uoi, che fe Madonna mi feti* 
tiffe , cr conofccfinnt j fubito fofpittarcbbe di tra - 
ma d" amore , fapete bene , che io non le fono molte '* 
in gratid . 4 

M C. Madonna ha un buon tempo , cr non fel conofce. 

Ciac . Tale ne habbiano tutte le altre „ 

f V I * • 

**»•••*. ,J • . wm % p •! i . ' . * 

. . tS . > 

j M. CES ARE, CATHERINA, * 

Ir* CIACCO.. 4 

M r , ' ' ’ ' ~ * ** * • • * » t 

E* i ^ • • / t >■ nh'nt't f ■*- 

CATHERINA, Catherina ? tu non m'odi ajìnd f 
Cat. Cheuolete padroncaro? 

ì M.C. Terra/ chiauatoqutjVuJcio.Etfe Madonnari doman* . 


•f » 

II 
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r/ff di la f Parmi il tuo amanti. Si i uatti d uefiire , 
Catti. Laffa j cfce /o il ueggd . 

Cdtto. Lo utdrai poi a tuo bell 1 agio, quanto uòrrai. Non io 
diigiaY piu t (be fi a quejto mezze potrtbbe liemre il 
} fratello , cr ladro infittole di V ahr io, chtc turni 
co del neft rubine. 


«PAGHI VOIO, CATHER1NA. 

M 

f r . *- . ’ • ,.‘V . ' ■ », 

Scena VI. 
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ANIMA mia , faina dì ifuefic cttore.Noh era quelli 
la mia Signora ? Dico a noi Madonna è non era quelli 
Vanima mia f 

Cath. Sì eira Me} fere, . ,r 

Spa. Perche è ella cofi franta ? * 

Cath. £ ita a utfìirji i patini, chete barite mandafL 
Spa. Non patena ella uenirftne ned bah ito , in che fi tro* 
uaua f 

Cath . Le fard piu commodò a Uéhfrfim qmJV'dltro. 
ipa. O Dio, che ogni indugio potrebbe tjjcrmi d'eflré* 
mo danno. 

Cath. Verrà adejfo,ddejfo. Io ito 4 Ici.PdjJcggidtc qui d y in* 
torno, 

Spd. DìUe di gratia,che forni fed lofio & non Ufii fuggir» 
fenequefia bella oicafione . 

C dth. Ade fio jaro a uoi,peir donatemi, fc io richiudo Vu Cefo 

• • . > * 

tnanzi . 


| Spa. Q uejio importa poco, pur ebefua signoria uenga tó* 

ito. 




SPAGNI VOLO filo . 

Scttut VII. 

AMORE fu da me fempre r ingranata la tua pitti. 
Non AUtrrd mai , che io mi lamenti piu di te, ne di 
Tortuna.Eghc pur utro , che bora mi trouaro appref 
fi la mia cara C amtUa j finza cui haueua fatto peri - 
fero di piu non uiuere . Fia dunque dono d’amenduc 
noi quefta mia Ulta. Perciò non mi f tra noia di fren* 
derla ne i tuo feruigi Amore 5 CT di te fortuna he* 
ne dirò fcmpre le forze grandi , doue ch'io fa . Non 
ti chiamaro piu ingiufla , come pur bora io faceud . 
Ad ogni hora ti Ioduro, cr cof debbo . Benedetti fu * 
no i dolori , le pene,i tormentile i molli guai , che io 
ho patito aman 'o.poi che hora mi s'apparecchia cofi 
caro cr felice guidardone . Benedetti i fifiiri cr le 
lagrime , che mi fino ufeiti del petto cr di queft’oc' 
chi . Benedette le notti, che io ho trapalato in uigilie 
CT in lamenti , poi che tale dee effere il premio detti 
feruitù mia . Ma ecco , che s'apre l ufcio/cco che ap+ 
pare il cuor mio ♦ 

CAMILLA, CATHERINA, SPA* 
GN1VOLO. Scena Vili. 

SIGNORE io metto nelle uoftre mani l'honore cr li 
uita , che altre gioie non ho piu care . 

C dth. A more quanto è /Ipoter tuo.Coftui noi 1 può formar 
parola \ cotanta è la dolcezza, che egli prende di ue * 
derf manzi la donna /ita. O che fiauifimi bafei. 
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Cam* Cintilo i troppo per bora signor mio, non ci Infamo 
coglier qui * 

9 (i* imperatrice di quefto cuore , pei che ld itoflrd córte* 

Jia r tanta, che mi fa degno dello A more, che io lungo 
tempo mi fono affaticato d’acquiflarefobligo mio è 
eli Ji fatta grandezza, che quando io morifii per uoi, 
fono ben certo , che non ne harei pagato una mimmi 
parte* Perciò uoi c/porrcte di quanto ui fard in gra* 
do, che la feruitù mia non c per finir fi, fi non per mo t 
te*Negiudicdro,che poffa effer mio honore,doue non 
Jìa il uojlro^e mia uita'fenza la ucjlra . 

Cath. Parole dolci, e inzuccherate. 

Cam. Signor mio , cut mi condurrete uoii 
Spa* Doue u’ho io a condurre anima mia , fe non in quella 
cafajaqudle ha ad ejfere perpetuarne te uoflra,douen * 
do uoi Jemprc uiuercon meco, cr io con uoii 
Cani . Nótt fi tardi piu adunque. u 

Cath . Domenedio ui benedica con la fui mano « 

CATH E RINA fola ♦ 

Scena i X . 

DA CHE tutti hanno a dar fi buon tempo , cr fono pi 
le imprefe d’amore hora,che io mi ueggo un bel trai * 
lo , che /to io a indugiar prima , che torni Valerio & 
flamminio,a prender ciò che io poffo cr sgomber a* 
ire f Perche toflo ^ cht'l padrone rnornara dalla cac * 

| tia amoro fa, non trouando in cafa Camilia,come andt 

f fano le cofet Egli mi uorra Squartare, et me Jt to riha 

\ Ut fi tutta la colpa di queflo fatto cr nbfvjje egli mol 

to piu autnutoù lafua dai ocaggine, che e impattano 1 l 
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dietro te f emine, cr non prende curi di maridat li ' 
figliuoli , qua fi che ella nonfojfe di carne. io dico, che 
fi gli huomini fono h uomini, er le donne fono domita 
O uecchio pazzo prendi il guadagno , che tu nc hi * 
ni. Io per me non uorrei , che al ritorno egli ui tra» . 
vajfc per infino aUa cafaMd che fio io a farei Ho for» 
fi bi fogno di configlio. Poi ho udito dire, che egli e 
gran finno a torfi del bene , quando Domcnedio ut 
manda altrui» 

*» . 

-* • ' j J , V i ‘ * X - » • » T) - y > ’ • ' . « X. i • «4 • X * • ‘ ♦ 

itti ASCANIO fi atei della madre di LlVlA fitto 
^ Scena X* 

tO CREDO, che infitto i quefi’hora f Uccello bara 
dato del capo nella rete , penfauafi forfè Flamminio 
d’bauerfi con le jfieffe ambifeiate CT con le unghtfol 
lecitudini acqu fiata Liuia per concubina le cofi ha? > 

tanno un’altro fitte » \ 

CATHERIN A ufiita di cafa con argenti, et aU 
tre cofi nelle mani ♦ Scena X U 

j^V ESTI Una fiata faranno miti. Ho io dppofid 

to luogo, doue non faro feoperta d : 'alcuno. Giouami , 
v thè io ci/o tjfere quando io uoglio, CT che Ciacco mi 
- ama.Et quando tutto mancajfe , cambiati gli argenti 
in oro mi partirò di R onta , ogni modo non ci fi può 
Uiuere.ìo n’andro a Vinegia, doue forfè Dcmencdio 
mi manderà delle venture fi che bauendo qual * 
fi. ; file dtnaio,non mi mancar ammto r & odo direbbe 
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tgìic buon uiuere a vinegia,& che U fono i uerigen 
tilhuomini . Q uejli non hanno a far con loro , negli 
uànno apprejfo delle miglia piu di cento cf millanta* 
a pio cu/ù. io mi ti raccomando ♦ 



CAMILLA fola , 
Scena xii. 



AHI Uffa me quanto brieue è fata la felicità mia,atu 
zi come bene fon nata al mondo per nonjffer mai fe* 
lice ,c he dico felice t anzi pure fenza lagrime un 
giorno folo. H ora , che era uenuto quel tempo , che io 
piu' che ogn 7 altro dipderaua ,quel tempo , nel qua le - 
io deuea trouarmi nelle braccia del Signor mie, fé* 
guendolo a pena mera allontanata di qui, che ci tro* 
uamo nel mezzo di cento Jfadtjne fentimo dire al* 
tra , che taglia, c amazza. lo fi per lo infolito incoia 
* tro, come per la naturai timidità dell 1 àttimo feminim 
Ir yfentendo il remore,^ uedendo fulminar tante fra 
de j dirò il uero } [cordandomi ogn'altra cofa mi die - 
di a fuggire j ne fono reftata di correre infino a tan - 
to , che io fon giunta qui , m fo che cofa jìa attenuta 
del mio Signore . Onde quanta fia la pafiion mia , la 
[ente quejio cuore. Ahi lajfo me , infelice CF mifera , * 

che faro io ? debbo io tornare in cofa del padre miof 
Quejio non fia giamai. Che far debbo adunque fan* 
dar dotte ? Deh trouafii io almeno chi m'infegnajja 
la firada , che andrei al palazzo del Cardinale, & J 
intenderei qualche cofa, faprei ,fc il mio signor 
hauejfe riceuuto alcun dijfiaccre, cf tanto l 7 atttndu^ ** 
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rei , che o n< tornirebbe eglino io nè udirei ncueUi* 
Per quello y che d me parue di ucdere y mojlrauanocolo 
ro d’ejjìr tra loro azuffatfnon di uoler fare oltrag* 
gio d noi. Pure la paura non mi ui lafiio fermare y o 
prender con effo lui la jlrada altroue . M a ecco mali 
[opra male , ceco Valerio . Auengahe il peggio , che 
può, piu tojlo mi l afe urei i [coartar uiua , che far ri* 
torno in cafa del padre mio ♦ 

>v VALERIO, CAMILLA# > : 
stt •_ scena XIII* . ■ 

gì v* : v.'ì ■ . . jn 5. ■ > *■- vi ? * ; 

B^C CO, ECCO il Ragazzo di quel fgratiato Spi * 
gniuolo. Egli dèbauere appojlato quejtahora gii 
■ ‘■piu cfun mefe col Parajìto. ben lo conciaro io di ma* 
- tnera , che non ci tornerà piu , che pajfcgt tu qui in * 
' torno a quejl’hora impicato f Finge di non mi udire, 

« cr riuolge i pafii . uun qui furfantello , fermati , cT 
l e udii quel mantello dal uolto,che hai a far conto m$ 
co y fenolfait 

Cam . De b nanne per la tua uia huomo da bene, cr non ti ctt 
rar di ue dermi , che io non ho a far conto teco ne po* 
co ne molto • 

Val Vedi atto di prefontuofo . leuati quella cappa dintor* 
no al uolto y cr non mi riuolger la fchiena y che ancori 
non mi par tempo di adoperami il baftone . 

Cam . Ti dico y cht tu uada al tuo camino , m'hai tu intefi f 

Val Che non ti [coprirò io i 

Cam . Togliti di qua trifole tu fei. tu mi uuoi affafinan 
nella froda è 
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Val* O D/o,c Dioiche e quel, che io veggio ? non è queftd 
Camilla t 

Cam * Che parla ccfìui di Camilla f tien pure mente y che ci 
mi uorra battezar [emina, pertrouare piu apparai - 
te et lore di menarmi feco . 

Val Opouira pazztrellascUjlo e l'hcnore y chefaial tuo 
» (angue nobile f cotejle fono le allegrezze , ehe appa - 
ucchi al tuo padre f chi t’ha condotto fuor di cafd 
in quejlo bah ito f uedi con quale occhio mi guarda * 

Cue penfi di andar mi fera f ritorna a cafa , ritorna , poi che 
tu mura m’ha qui mandato a tempo . ritorna prima 9 
che iì iv o padre fene accorga ,cr fin c’hai tcmpo 9 
reggi la tua pazzia* o mefchina te , ancora non ti 
muovi t 

Cam . Chi non riderebbe delle fole di qurflo huomo.chi 
fei tu ? quando ti conobbi io mai t o quando co- 
nofccfli tu me per f emina f tu fei pazzo poueri - 
no , o ebbro , ofot/e farnetichi . f emina ioi Dio me 
tte guardi . 

Val Ecco hotujlà di donzella , parole di fauid f 

Cam . Pazzo fa tu , quante volte uuofche ie te'l dica * 

Val * tìora io vorrò ut dere quali haueranno maggior for- 
zalo le tue parole ,o le mie braccia . 

Cam . Che di tu genti Ihuomoi 

Val . O di,c cmpr e udendo chraramente,che tu non hai intet- 
letto t c r chea u/ar teco ragioni farebbe un perder , 
di volontàrio per far l’ufficio di buon feruitore vo- 
glio adoperar la forza ♦ 

Cant* La forza i tu fiprai quello, che importa a forzarlo 
perfine • 
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Val Che non ti faro io tornare in (afa f • 

Cam. Ah ribaldo Ju mi flrafcini y che uuoi tu da mef 
Val. Tornaui per bonù,che Ufctaro le forze . 

Cam. \Q : tt jlrangolaro reo huomo , che tu fei. mi Utioi fit 

forza. 

SPAGN TOLO ritornato f 'C A# 
AUttA, VALERIO. 

■ • ^ m s *' . 1 ■ i 

* *: \ \ *• ì f * . D , ‘i ; * yy \\\ 

frena X I II !♦ . 


AH CTS LO, come in una brieue bora fi udnno catt* 
giando gli effetti d'amore , & di quefla manigoldi 
forluna.tìora hauea meco il mio bene , er hora l’ho, 
perduto, ahi lajjo da qua' parte inccmincia.ro io ala * y 
mentami ? ma noni quella la Signora mia ? ab tri le 
fio me, che uucl fare di lei quel ribaldo, a tempo io 
giungo t 

Cam. Ecco chi uiene a mia di fifa , lodato fia iddio . uedeto 
audacia di poltre ne, uedete Signore. 

Val. Coteflo e tl i#o nobile amatelo mifcraie ? ti fio la croci 

Spa. Affretta ladro tradjtore,oue fuggì tu? 

Cam. signore lajciatelo andare, che ringhiato fia 1 d* 
dio del mio ut derni faw libero dalle mani di - 

coloro , er poi, che la uentura fi ha r ac congiunti in > \ y 
fumé un'altra uolti , non affrettiamo , che la difgta • 
t iati diparta piu. 

Spi . Io uegg/p ben , che incfhri congiungimenti fono dt* 

jeriut in cielo , c? beggimai prendo fede yChcOfti* y 
di n te centrano non ne potrà di{giunger mai • 
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** *t* 

GIACCHETTO neWhabito di fanciulli rito?* 
IWldo dal Vecchio , CIACCO* 

Xcfrti Pr/mi. . .-v 


0 M T Cento morire ; ^ no fi (/ r accori* 
f to di putito in pfcnto , <owif c p affa a 1 $ 
co fa» Fermati. 

Cidc. Tu me la racconterai con piu commodo atthera, iji$ 
noi farmo giunti a cafa , che a me par mi U* anni di 
faper , come ì (ucceffo il fato tra il tuo padrone & . 

Camilla , che importa piu , tlquale fé f auftiuto f ccme 
io penfo y haremo cagione di dar materia di r>dtr§ 
con que/la piaceuole noueUa al Cardinale t a tutta /# 
corte per piu d'un giorno . 

Ciac, cìi tempo d i uantaggio a quejlo. Odi pure* ... * 

Ciac. Di’, che io t’afcolto . v 

tSiac. Tudipnmatnc la jregajlh ■ 

Ciac. Di chef 

Ciac. Prometteflidi non li dipartir da me, e aperta confa 
cefi il uecchioin camera, che mi lafciafti folo, 

Ciac. Fratellino io ti diro il nero egli mi Ceppe coji bene ùip 
ger le maniche la mia durezza diutnto molle tanto, 
che to mi lafciat cacciar di fuori . 

Ciac. QUe fei fato fin hpra , 

(Ciac. All-hc/leria , che a non ti nafondere un pelo , io mi . 
fintja morir di fame • , !i ' u , i . V ;' 


Ciac . Et tu fauio. 
Ciac. H or di . 
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ATTO 

Gite. Tu uedefii con quale timidezza fi fidua quefio cafiro 
' tic, come mi utdc, cr che aperta non haueua ardire di 
parlarmì y non che di toccare . 

CMC. fingeua , che egli e trifio , come un bue . 

Gii:» Fingi ua fi,che toJlo,che ti fece ufeir di camera, et che 
refio meco folojnchiauata la porta uéne a me,& m'ìn 
eomincioafar le piu ladre carezze del mondo.lofin 
gendo la ut r gogne fi fiaua fu lo auedimcnto,che egli 
non ueniffe a fatti , cr il tenni fu i trauagliuna gran 
pezza, che io non gli uoljì compiacer pur d'un ha feto 
fola mente. 

Ziat. Tu faceui troppo la fiuta, 
ìiac. Fgli infine poftemifi diiiazi tn ginocchioni mt eomln 
do d pregare con certe paroline le piu dolci cr le piu 
care del mondojo fmpre tanna dettola few emian 
dare, la feiatemi andare auanti } che fi faccia piu tardi, 
che fe mia madre fe n accorgcjfcjnfia me. 

Zidc. Ah,ah,mi par ueder lui,& te in quella guifi. 
ìiac. Comem'hcbbt bene pregatoci r pregato a fiomo* 
do , trottandomi fmprt piu dura, crpiujcrdda I 
fuoi prieghi , chiefe per ultima gratta , che io mi 
coricaci in fui letto cofi ucfiita , cc me io era . fi non 
per piacere a lui , per minor mio difigio almeno, 
che non poteua patire di uedermi flratiare in quel 
modo tutta la notte , fenza che io prendefii un poco 
di ripofo. 

*ìac. coti fio è il buono amore, 
ìiac . Ti diro il uero . io fi per la gold de i dmri,ccme per 
Jaluar te er me in un medefimo tempo? 

; ]iac • Sion intendo quefio J alitammo. 
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Gide. Teci unnuouo penfiero. ' 

Ciac. Che pen fiero potè far cojlui f 
Ciac . J l qual fatto gli moflrai ultimamente 9 che io eri con* 
tenta di gelarmi inietto ueftita , fattomi promettiti 
prima dal uecchio 9 che effo non mi toccar ebbe* 

Ciac. Gli dejli il piu 9 tf gli ncufafti il metto , 

Gi ac. Odimi bene . 

Ciac , Tu non lo JòUecitaui piu a lafciarti partire f 
Giac. Anzi lo folkcitaua lo ffeffo per dar colore alla copti 
CT talhora difetta con tal uoce trtfta 9 che paniche io 
piange fifone è Ciacco i dunque io fono tradita f 
Ciac . Torna al letto . 

Giac . In finemente io dico.mi ui coricai egli dppreffo* 
Ciac . Non bijognaua bora quefio. 

Giac . Afcolta . v 

Ciac, io fo quafi indouinare oue ha a fornire li copi, 

Giac . Tu non fai nicnte 9 afiolta pure . 

Ciac, pegni. 

Giac. Ho lattato un bel tratto che toflo 9 che io fui nel letto, 
ni acconciai i panni tra le gambe & d'intorno cofi 
flrettiyChe non ui farebbono entrati i palici * 

Ciac. Buon per te.Qyeflo mi piace. 

Giac . Come il m echio mi Ji corico allato , tutto maUtiofb 
dappo alquati [offrir etti fife di dcrmire 9 ct io dltrejì* 
Ciac. Buono. 

Giac. E flato alquanto copimi riuolfl con un bel modo con 
la fchiena in giu 9 tuttauia mojirado forte di dormire* : 
Ciac. A che effetto f 

Giac. Allhora io finiti il vecchio di Cubito riuolgerfi a me m 
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thUi da Torlo del drappo *, er cacddndouijidentro -'ù'S 
a poco a poco, di folto la carni [eia cercati* firad a di 
venire in fu* . • ' } * 

Ciac. Tu meritaci altro.ma fc non u'harcbbono potuto eri* 
trave i puUcixcme ui potè entrare la mano i 
Ciac* o tu fei groffo * chi ha piu potere la mano ,o un - j 
• pulicei .x 

Ciac* Segui pure * ■ , O 

Ciac* nova io fra quefio mezzo fentendomi toccare un co* V. , , 
tal pocolino, foauemente apro le gambe fingendo pur 
di dormire * - ^ , • 

Ciac* Buono, che ti bifognaua adunque da prima flringere 

i panni intorno y fe uoleui,che al fine ilueccbio ti fio* > j 

prijje per mdfchio.adefjo Nintendo* 

Ciac. Volfi fare il tutto con gratia * 

Ciac* Voi mofiratii al padrone di temer d'tffir ingravida* - 
to y Ghiotto y che non uolcui utnirci * 

Ciac* Forfi penjì un fine ,cr ne ha a riufeire un'altro ♦ - 

Ciac* Riefia con Dio* 

Ciac. Il uecchio rima fi fiprafiun 9 altropocoUno,poi pi* 
rendolfche io hauefii rafifato il fonno , da capo inco* 
tninciò la lafciata opera .Finalmente giunto al fornir *> 
delle cofiitytrouando al fuo luogo quella radice , per * 3 
cui fi conofce Thuomo dalla f emina . 

Ciac * Qua fi, eh e non ci factfftro differenza mille adire co* 
fe ancora 5 ma fei pur giunto là. 

Ciac, io non uidi il ui foche egli aUhorafaceffe,ma gli fin* 

tij trarre un grido , cr direbbe e quefio f dormo io 9 ’ 

0 no ilo fingendoci rompere a quella voltati fon* 1 

no, me gli rivalgo, cr lo guardo fifo,& egli me , 
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Cidc* Che mtritdui tu adhord t 
Gite» che egli m’bmjfc donato cento feudi d’oro. Mi afiol 
timi fé uhoì* ■ ’ 

Cidc* V ortvfii digratia i che tu m’hai concio , cr qucflo i 
quello , che tu di , che t'baucui imaginato di fare in 
feruigio mio f * 

Giac* Che dirai alibord , che conoflcrdi d’kiucr cagione di 
efftrmi ubligato per fempre t 
Ciac * bello obhgo in fe di Dio * 

Ciac. Ver non tener q uefla hijlorii piu lungi ; il uecchio dì 
fine mi domandò che io era,ct per qual cagione glierd 
fatto quell’inganno. lo gli di fi, che era fratello di Li' 
itid,& che ella in banca mandato in quelThabito affi * 
ncyche io il rctidefii certo, che ella Vamaua,cj che noti 
uolei,che tu faptfii nuda di ciò * 

Cidc* La cagione f 

Giac. che non Jìfidauaditc per conofcerti malalingua • 
Ciac. Gran merce * \ 

Giac* che ti pare , non c flato fittile ardimento il mio f 
Ciac * Et per quefto uuoi,che io ti fla ubligato * 

Giac , Lafcio conflderare a te* Ma accio , che io dia fitte aUt 
burlaci buon uecchio fubito preftò fede alle mie paro 
!e,er credendo di firuirfi dell* opera mia, m’ha fatto 
dfgranpromeffe,er quel che c piu, tratto}! quejìo ru 
bino di dito egli, ti mi ditdt,con dire, che io lo recafii 
d Liuto in figno d’amore. 

Cidc* M oftra,non tt l’bauea ueditto prima, par mi molto bei: 
lo^fipcdbtnch^cbciom’bmiUfatHa^oltrè 
rutile*- - :ì ^ 
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ATTO 

Giic. Tu non pdrti fior* de i giulij , cr delle altre moneti, 
che egli ti diede auanti , che ti paftifti» 

Ciac» Quefto importa altroché giulij. In fine tubai nuef* 
fiuta la mina fi òpra le fidile di me . 

Giac. Anzi io t'ho leuato il p/fo,che gli ho dato a intendi* 
resene fii fiato ingannato ancor tu. 

Ciac * B afta, come fi fluita la cofafia noueUa e bella* 

Ciac . Hor4 a trouare il padrone. 

Ciac* Per Dio, che io mi uoglio corrucciar teco da dentro, 
che con quefte tue fole barai operato tantoché il uec* 
chio non mi lerr.i piu in buon con o.& cofì rutile y cht 
io ne trabeud, tutto per tua cagione m'ufcira di mano * 
Ciac» Corrucciati a tua pofia,che ho io a fare bora di tef 

• v. 

VALERIO, BELCOLORE fanti 
della madre di LIVIA# 

Scena IL 

! TANTA etd pacióne, che io prendo del nUòUò in fot* 
tunio del mio Padrone per la fuggita della figliuola , 
che io non uorrei effir nat > Ben lo configliaua io,ben 
gli prediceli* tutto di, che gli uerrtbbt Un giorno a* 
4 lofio qualche gran danno^t qualche gran uergogna. 
Via egli non m'ha uoluto mii prtfiarfede.Hora cono * 
fiere quanto gli harebbono giouato le mie parole , fi 
egli non fine hautffe fatto beffe.Hora s'auedera y chc 
fruitogli bara partorito il fuo autore , ma come ha* 
tei io mai potuto credere ,fe io non l'hauefii ueduto 
prima con quefii occhi, che Camilla f offe fiata tanto 
ixmnoCa ,gr che ella hauelfi bauuto coli poco rifiuto 


I 


Q. V A R r O 40 

di fio honorc f ohimè, che fi dira per Kontd 5 quando 
fi [apra , che la figliuola d( 1 tale gentdhuomo fio 
fuggita con un Spagniuolo,chc Dio fa qu>llo,chc egli 
è in cafa del Cardinale f fe ne faranno Comedie . Deh 
p ercheuolfe la dif fatti mia , che io non mi trouafii 
ffiada 0 pugnale allato , che forfè bare/ riparato a 
quefio male , c 7 lafciatomi prima tagliare d pezzi » 
che conferito, che ella fe ne f offe ita . Ma non bauen* 
do con che de fendermi ,conuenne,che io defi luogo al 
la furia 5 cr che io mi fugifii . 

Bc!c. Affé, che gran compafione mi ficea quel pouero gio 
nane. 

Val. o fuenlurata madre te ne morrai di fibito,come fi* 
prai quejla nuoua . 

Btlc. Chi non harebbe hauuto copafi ione uedendo come tut 
ti Ire gli cor fero adoffo con gli pugnali in mano, di* 
etndo,o qutfla far a tua moglie,onoiti Jcannaremof 

V ah Chi e colei,che ragie na qui dietro f non me n’era ac* . 
corto. e la B e l colore t 

B eie. Conofcimituf 

Vai Be lcolore,che noucUe rechi di F lamminiot come e ita 
la co fa f Qualche male ancora io foretto da qut* 
Jta parte . 

Belo. Se Dio mi tifacela piu piaceuole di quello, che tu mi 
fei flato fin qui, affai bene. Ma ti fo direbbe egli l'ha 
haunto da domo , 

Val Chef •* " 

Bc/c. Vango feti • *’* : : - 

Val Et comef ^ v • * : 

Belc. Dirolloti.Poi che il figliuolo del tuo padrone fu in cd 








ATTO 


% fa folti Signori mia 3 mentre, che egli fi fluid in ctf* 
t a cambra a parlamento còn Lidia, Jì come tra fa* 
io ordinato di prima .fcpr attenne in quel luogo il fra 
tello della mia padrona inferni conunjuo figliuolo, 

CT un cugino pur di lei ,iqual/ mcjlrando d\ffiY* 

Ùi andati a cafò , trouandó il giouane conLiuu gli 
torfiero adojjò cdn le armi tnju la gola , c con dire , 

C tu la terrai , ò farai mortorio mdujftro a far ci* 
che uoUUano. 

irai. Buono. Per forza adunque ì 

Beh. O per forzalo per boutade . elid e fud moglie * 

Val. Chi l'inirodujfè in cafat \ . -, j- 

Be le. Noi fai tu f 
Val Conte uùofche io il fappia f 
tele. Chi mi pr gò,che io face fi qutjlo piu di té t cr per > 
thè prendevi tùamiciria meco ? promettendoci poi* 

Ma bufa , tu mi ci hai colta . / ? 

Val QùaJi,cbe Uói altre non erauate dVccordà infume* 
belc. M t ree tua,& di Ciacco 3 che mi fìimolauate tutto di * 

Val io Vho fatto a fin di btnepC? la padrona tua dóurebbe 
eff ertili tenuta per fin, thè ella urne, 
beici, il bene i aueiiuto . , 

Vai S i pòteua ben fare fenza quelle arfrie. tota tu dótte nt 
Uai a qucjChora t che fuonano per tutto i maturine. 

Bela A chiamare il prete Rotnano.chc Henna a fare il ora 



fente * 

Val C beprefentei' 
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Val. Ancho quefìo c di fcuerchio per hora y mi partiti, par 
titi,chc io ueogio uenire il mio padroni 
tele* Ricordatile io tino dare un cauallo. 

Val . t'aro cicche tu uuoi , ua con Dio . 


VALERIO, M. CESARE. 
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CON ( ]uat uolto me gli apprefentaro duanti t debbi 
fìnger di non faper nuda , 0 dirgli il tutto f 

&.C. Per Dio che ella è fiata una Jolenne burla quella, che 
m'hanno fatto in cjuefla notte . 

Val. Quanto cé di peggio ,er non lo fa il mefehino . 

HL.C. Come Dianolo 1 formi condotto un garzone in ifcatn 
bto di femina f 

Val . Eccole quel gaglioffo del Parafato rhauera ingané 
to a un’altra maniera di quello, che io haueua ordina 
to, per far l’effe fa maggi ore. O pouero uecchio. 

M.C. in fine la mia jara fiata una comedia , poi ch’ella è fot 
tiita in bene . 

Vai Pur , che non ci foffe il contrario* 

ALC. Percerto io non harei mai credutole alcuno potè ffé 
tanto afoomigliare altrui , come coftui s’affcmiglia 
a Liuia . Sono nouelle quelle di R u tardetto , e T di 
: Bradamante , che fcriue l’Arioflo . Ho tocco cr uc~ 
duto il tutto , cr ape na pofjo credere , che egli noti 
Jia lei , cr pure è majchto . in fine le ucnture mi cou 
tono dritto . 

Val . Si fi le difgratie fi debbono chiamar ucntur.e. 
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ATTO 

M.C Et ddeffo io poffo bene effer certo d'hduer ciò , che io =• 
voglio, poi che ella d queflo effetto hd mandato il fra 
tello per non metter Ubonor Jvo a difcrctione di quel 
p arafito furfante . Et adire il uero, io correva coti ~ 
troppa fretta . Ma eUd nc ben fiata Jauia . 

Val Si ad bauer faputo far fi marito Flammtnio . 

M.C Ma che dira , come vedrà fanello f 

Val Hora egli m'ha veduto. Debbo dirlo, o no f 

M.C Valerio t che fai tv qui fuora f ove è Flamminiot no 
t’haueua veduto . J 

Val Et uoi doue fete flato , con Livia f 

M.C. Non cercar di coteflo,che non s’ appartiene a tc,er re 

fiondimi a quello, che io ti dimando. 

Val O ponerctto voi, dove è la riputatione d i uoflrianni . . 

M.C. Tn non vuoi fornire con quejia tua lingudytemerario j . 
fe non mi fai toglier bando di R orna. 

Val Poveretto dico , voi fetc tradito da ogni parte , CT 
pdrmi d'hauer fatto guadagno. 

M.C, Tradito di chef quai tradimenti fono qucfti f fa , che 
io gli fappid . 

Val. Il uoflro caro Parafito,il uoftro configliere, il vojtro 
fa il tutto u’hd pure uccellato poverino. 

M.C. VcceUato me f 

Val. Voi padrone afluto. 

M.C. Me uccellato f cr di che f Dillo lofio , non mi tener 
fofiefo. 

Val Voicredeuatt che il ghiotto faceffe per voi la imbdr 
fetali a Liuia . 

M.C. Che non Vha fatta per me t * ' 

Val. Et egli l’ha fatta per Flammìnìo. , * . u . 
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M.C Che f . \ •? 

Val. voi credevate , che’/ tn/io tu conducete quefia notte 
a lei, cr n’hd condotto F Umminio, 

M.C. O Dio,che c quellOyChe io odo.Egli ha condotto f la» 
minio a Livia t 

Val, A Liuia egli ha condotto t Imminio j Liuia; ‘ ^ 

M.C. Dùnque m hai ingannato ancor tu y ladri & mani < 

goldi y che voi feti • ^ 

Val . V’ho inganato io a dirvi qOo,che iti farebbe avenutof 
M.C. Non mi dtcefli tu , che egli era andato a cena col si > 
gnor Fabritio t Tale deuea effcr la cena ordinata da 
uoi.che'l fuoco u abbrucia .disleali, furfanti, er man 
catori di fede . 

Val Se F Umminio mi difi 

crectere y che lo gtudicaua un Santaretlo 
M.C. Adunque Flamminio s'era inamorato di lei fapens 
do , che nera inamorato io f vedi amore er offti* 
uanza di figliuolo . 

Val. lo ui dico tant'auanti , che tra lui c T tei nc feguito il 
matrimonio-, 

„ . , . , , f' ■ *- * n 

M.C. 1 l matrimonio t o trifio me bora cono fico Vinganno di 
quel ribaldo di Ciacco , bora cono/co a che fine mi 
conduffe il garzone uejhto da donna. Quado piu ma» 
indi tradimento maggior di quefio f 
Val. S arefte un Duca padrone, /è no uifojje ancor peggio, 
M.C. Veggio et è ancorato D/o, è che puote effcr peggiof 
Val Voi m’bauetc dimandato di Flamminio ,cr dovevate 
dimandarmi di CamiUdj/cbe importa piu , di cui itbo 
detto tante volte, 

M.C. O D/o /a, che non ci Jta alcun male da queJTaltro un ^ v<u 
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to.Che ttuoi tu inferir di Camillaf dillo in una parola* 
No/- ui difi io da prima Padronesche lafcufie dà par 
te gli amori , perche efii non fi conueniuxno atta uo - 
fira età,c che attendcfie aUe cofe , che u importatiti > 
nop>u , Ecco che f effetto ui ha fatto cono fere ,ch$ 
io non diccua per uojiro male. 

W.C. H or dimmi ciò, che tu ne fai in tua malhora , CT non 
mi tener piu fifocfa . 

Val Camilla fi ne fuggita , Camilla ha fgombrat a li ca+ 
fa.Camtlla uoftra figliuola è ita con Carlo Spagniuo * 
lo , di cui tante uolte io u ho fatto accorto , dandout a 
ueder quello , che ne poteua auenire. Ma uoi uene ri* 
deuate delle mie parole. M hauete uoi intefo ? 

«C. o mi fero me , ben mi utggio hoggi ruinato del tutto • 
fyn fono io il piu ( ùenturato huomo del mondo^o* 
ue pure bora mi parca d'effirc il piu felice . Sai 
tu certo f 

Val to Vho ueduta con que fiocchi, cr mi fono affaticato 
quanto ho potuto d'impedir le quefto fuo difegno, c T 
poco meno, che io non ci fon fiato uccifo. 

ftì.C. Dunque t'era dato tempo di riparare a qutfta uer- 
gogna,& non l’hai fatto ♦ 

Val. Volcffi iddio , che io ihauefii potuto fare ♦ Ma in f 
tenderete in cafa il tutto piu difiefamentc,chc troppo 

s - hoggi mai il fatto c pxleft , V non mi par , che Jtia 
b ne di piu publtcarlo con parole qui in ifirada , c T 
come l’barcte intejò % cono farete fc io banca tempo 
da ripararci . 

M .C Era la fante confapeuolt di tal cofa ? 

Val, Penjo che fi. ; _ 
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M.C. Ah/ mifero we.P/< ch/a alTufcto,che entriamo in caja § 
che ic mi Jento Jcoppiar di dolore • 

Vdf» Tic, toc,tic,toc. 

iw . C. NtJJun rifonde. Picchia piu forte » y 

Val . Tic, tocjicjoc. 

JA.C. P/K forte ancora. 

Val . Toc,toc y toc y tcc,toc , toc,o che la fante i mortai eh# 
ella feti è fuggita parimente . 

M.C* Ben m/ faranno tutti i mali rouerfati adcjfo .picchia 
quanto puoi., 

Val. Toc,toc y toc,toc } toc y toe y infine non echi ridonda. 

W.C. Dtuerebbe pur jentir Madonna Agnela * fe pure afl* 
fora ella non ha fatto compagnia alla figliuola . 

Vdl. Ecco, che s’apre pure. è la padrona medefima. 

M.C. O mi [ero CX fciagwrato Ge fare, far ai ben horafauolè 
a tutta Roma . 

Vai Tardi imparano coloro, che Ji lametdno doppo’lfattC 

BELCOLORB foli . 

> ' Scena Hit. } 

SÌA M aladetto preffo , che non lappicai a tutti i preti . 
Ho cerco tutto Borgo , /a Pdce,/a Rotondaci Cuhfio, 
per tnfino alla Guglia . Ho dimandato di qutflo pre * 
te Romano,et mai per la mia benedetta ventura alai 
•o non m’ha faputo injìgnar doue egli fi fila . A di* 
re il vero egli non è ancora l’alba 3 o tutti dormo* 
y no. Sara meglio y che io mi torni a cafa . Vh uh y uh é 
ahi e quel brutto huomo , che uìen di lai Mi fo 1$ 
croce . A ue Maria, gratiaplena,do. 


r,. t ^ a i x 

^ PEDANTE, BELCOIORR ‘ 

, Scena V ♦ 

NON per dormire poteri; Ad alta ucnircjed per flude 
re poteri; ad alta fèdere. Pero fon Jitrtofideji lauto 
co)i prò tempore. 

Belc. Pare un Barbagianni y o forfè il Babbuino che la Ciut * 
’t* mi dijfe hauer ueduto in cafa del Signor Pier Luigi 
ped. £he parla barbottando quefla mulierculaf 
Belc . Mefferechì fete uoi di gratia i 
P ed. Di tu a me feffo profano 9 feffo diabolico , feffo iti * 
gordo f 

Belc . lo u'addomandOffe uoi fete uno , che io. uo cercando « 
Ped. A l\ah,jb. 

Belc. , T>i che uè ne, ridete uoi f • • ••; ■ :* 

P ed. Delle parole fìmplicufiche tubai dette* u. ’ 4 
Btk.jEi che ko detto, io f - 

P ed. si ego fum colui, che uxi querendo ♦ 

Beh. Voglio bendi reo fi. 3 > 1 

Ped. Come uuoi tu , che fa pronoftichi & antiueda chili l 
cerchi , fe non me lo enarri prima f 
Belc. lo cerco un prete Romano. S are jle d'ejfo uóif * 

P ed. \o fin d’epji fi-Qyfìo cun Sillogifmo ,ftra decepti 
MI duplice ftnfà. itoftei . ~ 

B eie. ? o lodato Jìa Domenedip,gran uentura è fiata la mia* 
: Venite adunque , fi fite quel prete Romano, 
ped. Ah,ab Ah, ampliata* focminfi ♦ OMt uuct tu > che Ì0 
/tenga buona f emina i 

Belc. t Voglio, che uegniate alla padrona. mid . 

ped* Di chi jèi'tu famula i chi è la padrona tuat .sto r; 
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Refe. Notilo fapete noi t 
P td. Domina no . ; 

Belc* Non cono/cete Madonna Agnela,chc fu moglie di m* 
Fabio CefaritiQ ? 

P ed» La conojcOytio m’era accorta,ecco un’altro fiUogifmo* 
Beh. Ella m'ha mandato a uoi,zj dice, che uegniate a lei * 
P ed, ChcuuolceUadamet 
Belc. Ha maritata Liuia. 

P ed. A propojìto f chi c lo fforifo t chi c il conforte f chi 
il marito . 

Bete. Vn bel gioudne* > ,: 0 ; , 

P ed. na egli nome in bdpti fino. 

Beh. E detto F lamminio. 

Ped. Di chi è egli genito f chi Ma procreato ? di chi c fi* 
gliuolo f 

Bete. Che fo io i d*un gentilhucmo ricco CT da bene . 

Ped. natiti memoria il nome t 
B eie» Si, fi, m'c uenuto hor bora . M. Cefare . 

Ped . Qua bene interrogai eam.Nodu in [cripto qutreba 
Be le. Venitici doozeUone , che direte poi il Calendario un* 
altra uoìta. v 

Ped ♦ Tu hai prefo un granchio , perche io non fon quello , 
che tu udì cercando . certo, ch’io non fon fatto ad int 
magintm er fimilitudinem fuam . 

Beh. Nqn m’hauete uoi detto , che eraudte d’effe t 
Ped . jÈttc lo dico itemn,che fono io.ej fe io fono - io , fa* 
rabbe cofa obbrobriofa , CT nouiter impreffa a uolc * 
reefferepre Romano . 

B eie. Et chi fete adunque * 

Ped . P hilofopho,hoc e fifapienle, dotto, eloquenti fimo. 

V A 


n. 
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. Horrf ui potete tenere da piu, della Guaiti fendo tilt* 
te cofi.o che bella fronte de pazzo frate con D/o* 



*>>* 


PEDANTE foto . 
Scena VI. 



E f V R E imperfetto animale la f emina jrrationi* 
lt,& periculofo.Ogn altro huomo haur ebbe fatto ri - 
JJ>o/td d cp/!d /àmt*/d io eccetto .che mi reggo Compre 
con prouidentifima prudentia y ne mi la fio traffiorta 
re alla colera.Ma bene è nero quel detto de Capienti, 
che fors omnia uerfat. M'ha mandato inanzi quefla 
inf pid a, accioche io fapefri motto bene apunto lo (ce* 
lere di Flamminio.A fuo danno reprehenji eum :meo 
fum officio funftw.Vtrum enim nero quelle fue paro * 
le penetratine non mi fono nfcite quefra notte di tefra . 
Md perche il mio parlar folus potrebbe trouar qual * 
che pòco di reprenftonacula^ora dirigerò ilgreffo A 
S.M.&otonddyOlim chiamata Panìheon,cioe Tempio 
dicato a Cibele mater omnium Deorum, e r infinita * 
ta la meffa faro regrejfo alla fibola. 


«• 
- v 

;.] 


Gì 


AGHETTO nel fuo habito di primi, 
PEDANTE. Scena VII. 

e ' • i % . 



CHI harebbe potuto tener te rifa uedèdo ridere il CAP 
dinaie della piaceuole burla da me, fatta al u echio, 
egli ha rifo tantoché ancor ride. Ma non fi potrebbe 
dire VaUegrezza del mio padrone , egli ha pur Cd* 
*. milla Jeco t zr la uuole iffiofare* Onde il Cardinale nei 

MI* * 



\ 
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manda bora d chiamare il Pedanterie infegna lette * 
te a fanciulli qui in Santa Maria Rotonda , ilqualee 
il pedagogo del figliuolo del uecchio uccellato , ac~ 
docke effo gli parli , cr Kfgga d/ racchettar Vira di 
quello [ciocco , Sciocco per certo , che neffuno altro 
accetto lui m'barebbe lafciato dipartire , bauendomi 
tonofciu'o mafchio t fetiz* una Soma di buone cr di 
j blenni baftonate , cr non harebbe perciò cofi dato fe 
de alle mie baie pure e bifogna,che cene pano d’ogni 
forte a far bello il mondo, tìora a me par gran mar A 
uigl a, che io pa tanto fmile a quefta Liuia,quato epi 
' dicono CT come io n*ho ueduto l’effetto con copui^MA 
I ledi la il Pedantejon che riputatone egli p fta afcol 
I and orni, cr guardandomi inatto di uolerp partire « 

Gli uogliofare un profumalo f aiuto . Dottiamo & 
Reuerendifiimo Me) [ere il buongiorno alla uoftrj 
dottifiima CT Rèuerendifiima signoria . 

VtL Non mt adultczare humilitatem meam con la fuper * 
bid degli Bpitheti , C? Uffa p fatto titolo per Cardi * 
nalia quoque » 

Ciac. Se fojfe ben Papa p p cadrebbe d dar del ReutrèdiJ 
aqucflo fer poltrone . 

Ved. Che dice queflo tuuenculof 
Ciac ♦ lo dico y che uoi fete un Sdiamone ,CT che d V.S.fta bé 
ne il Reucrcndifimo ,cr peggio . Ma uoi , che dite di 
ueculo . 

Ved. "Dico, che tu fei iuuenculo.cioè giouenetto. 

Ciac . lo u intendo bora. 

P ed. Se hai a faticarmi nulla, foticcitl , pche breuù orato* 

<5 ite, Vditt Mcflìre,& perdonatemi fe io ufero un poco di j 
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p refontione nel dire, 

‘ctL X)i purcfotielldyfirmoneggUyChc io ti dò pittiti?* in 
dulgentia^olli dir liberti di confabular meco . • 

j/dc. *JHo udito dir * , che fu femprcjojlume di chi fi lo de* 
ccmmodarjì di tempi , 

'ed, Sententi a Ciceroni dui, opime ejl, il tuo ingegno c ' 
pr off idee , 

ziac. Adunque douerefie partir per lettera cori i dotti ,che 
hanno mangiata ti paglia , come un Bue , er con me* 
co uenirne alla carlona , perche io non conofco iuo* 
jlri cuius , er mai non nidi libro , fi noti di fuori* in* 
tendetemi uoit 


>cd, Intelligo , • ■ vj itfuav'i \x t>\ V-v,;: 

?/4c. Mi dogete conofcere , c nero ? '“O Àttiofe*»t 

>ed. -Cojì per phtfìonomia shcrica, w « rt&\ ; v- ) 
jidc. Sapete chi i il mio padrone £ cft . n 
>cd* io lo fo . 

3MC . # or bene, Voi bautte afaper , che Monjìgnóre tl Car 
dinaie ui fa intendere, che uojlra eccellenza uejigd ad 

tffò ddejTq a lui . . . 

?ed, Accade forfè a fud Reuerendif, Signoria di p reui* 
ìerfi dello acume del mio fcirito circa laBiUiL o con 
tra L uthcrOyO pure y che io ti informi di qualche beud 
eshortatiua ad Regem Francorum in Turca t 

Giac. Che ditef *.*. . n , 

Pcd, Dico fi tu penetri perche negotio quella uogha trarre 

il fugo del itìio profondo intelletto , • . t J 

Giac, 'Domine no, che io non fon fio filetario, 

P ed. Che uai tu adunque augurando della importantia del 

Idcofi. . 


. 9 

mi*.- 
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Giac/ lo forche il Cardinale ha bifogno di feruirfi deluo* 
ftrogiuditio, mano fife per lettera ,o per uolgare. 
Ped . Andiamo a lui , che quejìa mia facultate , quejìo mio 
thefauro incorruptibile,ilquale no fubiace a fronte ex 
pillata poft h<ec occajio calua,parlo delle lettere et del 
la latimtadefii cui ho fatto acquifto con notturne cf 
diurne uigilie^fono per efiromere Uto uultu.et efiett 
dire alle occorrétie di quetla^cioè di Jua R euerendifr 
finta Signoriajaquale può dirmi. Sic. uofo , Jicntbeo . 
Ciac. eUa è pure una crudel cofa la pedantaria di quejìo 
bufolo . r : 

P ed. ideo 9 come c il tuo nome f 
Giac. Giacchetto a piaceri di quella . ; 

Ped. Giacchette mi fuaui fiime , quando a te piace , am* 
bali amo . 

Giac. llfermgio, che fifa prefto,ual duo tantr ? dijfe Maftro 
Tigno fi da Bologna. • ' ; 

Ped. Verum ejlfé quejiala femitaf 
Giac. Semita t pur fu la paglia. Non u'ho pregato io , cb« 
parliate alla carlona f , 

Ped. Verum cr ita ejl mi Tyro‘,ma io ho fi faconda lingua, 
in exprimerc quicquid in buccatn uctut, conlatino fer 
mone , che riera feordato della promeffa . Semita i 
quello ifieffoyche è calle er jìradà. 

Ciac. H ora io u intendo. Drizzatela a queft 1 altra, che ci fa 
remo a un tratto. - pettatori io uifo fapere,che quejìo 
Pedante c nemico delle donne,cr c un gran trijlo . * 
Ped. Oue fei tu dulcifiime Giacchette f 
Giac. Andate pur coftà , che ioui fino dietro uifibiliumO 1 
mifibiljwj? ui fyuo cefi di lontano . 


ATTO 

Pccf. Vtnkc di lontano* credi tu,che io fia utt noli nt' tot* 

gere . $ 

S iac. Per fami Vhonore^ che fi conviene a un pecora puf - 

uojiro . ! 

Peci* Per tua gratta* 

4 * Ti * * "*• • * 

ATTO QUINTO. . 1 


M. CESARE /ò/ow 

irti*. : ih •*, . 

Sten* Prima* 


ÀD 

■ i 


Cue manderò io a n afe onci ere , e he >• 
>: non j/4 veduto ne fentito d'alcunot tatt 

i to , che 5 fogdndo il dolor àed-anima 
poffa lamentarmi della fewe h zzd 
Vlid , che mi vale feffer fiate prudente o acca io i ut 
to ilrimanente della mia uila,fc aUhcra , chepu mi 
bijogndua fapere,ho faputo meno fo Valer >o per * 
che non feci io fiima delle tue buone c? fruì t pato\t 9 
che bora io non mi uedrei a co fi dclcrefo pajìo Guar 
da come bene ad un tempo il figliuolo Ja figl uola la 
fante ,CT ejuel ladro cr trad/tor Par afte mhanne pa 
rimente ajfafiinato mifero. Ma tutto e nuda rifatto 
al granfado di Camida . Di qui moue il coltedo , chi 
in breve m'uccider a . Che di Plcmmmio , cerne chi 
Voffefa d me fatta fa grande , hauendcmi egli (cito 
quafi di mano i frutti del mie male ,pcr me w que* 
fra età fentito amore , tuttavia ve in ciò qutfto di he * 
nc , che quella giouene 9 tanche ella fila figliuola di 
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patterà madre , pure c gentildonna . Onde Ce è nero, 
che egli fc l’habbia prefa per moglie j qucfto non fia 
di uergogna . Quinto ante ,ih cojì riera inamo * 

- tato , efjendo padre non poffo non perdonargli eia * 
ftuna ingiuria , potendo leuarfì impie l’honore*Md 
tn che modo coprirò io il biafimo , il danno , lo ejlre * 
tn uituperio , che mene amene di Camilla , effèndi 
tua fugita con uno y che forfè fe la terrà per concu * 
bina % cF poi che ne farà ben fatio , ne la la fiera ir 
di male , come fi uede auenir delle altre. Et pofto,che 
egli la fi fpofaffe , che fia per ciò t effindo coJtui,co * 
me io poffo comprender , plebeo er non altro , che fi - 
miglio d un Cardinale . Ahi mi fero me,u* ucramentc 
mi l'ero , che partito poffo io prendere 3 che mi gioui 
da neffiiua parte t Ahi triflo e feelerato P arafito , tu 
folo fei flato la cagione d’ogni mia ruma . Ma io ti 
darò bene a tempo il pagamento c il premio, che fi 
conmene a i traditori . <. 

/ fO* - * v* à * • • *♦ 

PEDANTE, M. CESARE, 

Scena II ; 

3 E IO non prendo errore , fe io non fono decepto dal 
la uifia,cbe non molto dìfeerne a [unge 3 colui , che 
paffcgia lungo quella uia , mi pare il padre di F lam* 
minto, a cui hanno fatto lo indignum facinus . Onde 
perche il Cardinale , alquale mi condujfe il piaceuolc 
adolefcentulo 3 mi manda a lui per componere injie > 
me CF riducere in porto quefte turbuie ntt di fior die 
prefinti CF future , io premedito nella mente di far * 
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gir prima , che io uenga a quefto , un molto falubrì 
z? dotto preambulo per captar beni nolenti a , & 
ttiam pereftingucr labile -, laquale penfo , che bori 
gli circondi le precordit . Già l’ho tutto nell'inteUet * 
to. Ma uoglio [aiutarlo prima . Saint plurimum Do* 
mine mi bonorande . ]/ dolore dette ojfufcare i [enfi 
organici .onde najce lo audito.non mha intefo . un’al* 
tra fiata . Domine mi cclendtfiime ubi plurimum fa* 
httem impertio . 

M.C Ecco il precettore del mio figliuolo. Meffere malehatt 
no in f guato i ucflri precetti a Flamminio mio la firn 
da del ben uiuere. Foco profitto gli fanno refi» 

Ted. Non fu colpa delgrano.che io ui fi minai, ne del terre 
no, cfe riceuè il firne . ma de i turbini folamente , con 
che fhano guafto lepefiime perfuafioni del Parafilo, 
CF de glihuomini fiagitiojì , che egli cofi uolontieri 
aujcultaua detrahendo alla integerrima uita del fuo 
prece p- ore . Et nuper mi fece una infoiente riffe fi a. 
Ma perche quel che è fatto , non fi può disfare,cioè il 
matrimonio , de quo la Jcrittura fiera parla , necejfi 
eft, che il dolore Juccomba alla prudentia . 

M.C. Per infino a uoi è nota una parte delle mie mi firie. 

Fcd. Cerne tutte , che iam rumor eft. 

M.C. Non è poftibile , che cofi tofto fia fiarfoil grido di 
quefto fatto per Roma 

Ped. Fama mah.ucl malumjquo non uclocius ullum Mobili 
tale uiget , ere.' 1/ diurno Marone nel Quarto della 
Fluida- Quanqttam quefta fara unafdlubre operaio 
me ui dirò appreJJo.Verum uoi deuete fiper.che Deùr 
CT Ndtwru nihil aguntjruftra^t non fi muouciit que* 
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|U M achilia mondiale fronda d'arbore , che nonfìa 
hoc di voler del trino cr uno , qui habitat in calisi 
E tfein tutte lecofe,come non fi può negare , egli 
mette la fua mano, quanto maggiormente è da ere* 
der , che effo la metta nel matrimonio $ ilqualc CT 
nella frittura vecchia , cr nella nuoua exprefle cr ap 
probo fOmitto in queflo luogo le expofitioni d’Au* 
gufiino , non parlo di H ieronymo , trapafjb tanti fdr 
crofanti Theolcgi , cr per approbatione di ciò , che- 

10 ui parlo 'ju 1 appongo cr prepongo dinanzi gitoci • 

eh/ , come limpido cr chiaro Speculo } queflo exem > 
pio /blamente ,/lquals è ,che Dominiti Deus meru 
tre calcaua queflo fetido terreno folto il uclo della 
Immanità. * * 

M.C* Troppo lunga diceria ha incominciato cojlui. ■ * 

ped. Il primo miracolo, che egli i{olfe dimoflrare,fì fu alle 
nozze : , quando fece di acqua nino, j 

M,C. Lontano cdforto a miei dolori, che prò e a me, ch'egli 
faceffe d’acqua uino , 

ped . Piano, audite . Hinc efl,che quefla notte ha permeffo 
fuacelfitudine ,che aucniffero gli fcandali^he auenu 
ti fono,non propter aliud, che affne,che ne deriuafft 

11 bene del matrimonio tra Tlamminio cr Liuia , éj 
tra Camilla e il gentilhuomo del Cardinale 

M.C Poteua Domencdio concedermi, che iohauefii mariti 
to l'uno cr l'altra piu degnamente , cr in piu nobile 
CT ricco parentado j cr farebbene ufeito il bene dd 
matrimonio ne piu ne meno* a « » 

Ped. Non oportet,che la caliginofa ignoranti deU'huotno 
habbia a impontr legge alla diritta fapientiadeteo la - 
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jfiprtma bontà irflitur, che m Ila orditone della Demi 
tiica,che ella fece al padre fóto, perche noi ne fvfii* 
nto gli operatori, Si diafifie, Fiat uoluntas tua . Volfi 
etiam,chefi diccjfie . Sta fatta la tua ucluntà , perche 
tiot ignoriamo quctto,cb e ci bifigna,ej pofiiamo do 
mandargli prò tono ciò, che efemmo inaiente ob~ 
fiat il petite , che dice il V angelo .perche ipje Sol tu* 
fitti* mtefe di cofe honefte . 

!M.C. Voi fifale fcoparmi affatto coquefia uofira predica . 

Led, Aujiultdte con patient/a caro,Caro c 7 pleclaro Me/2» 
fer Ce fare , CT J'entirete nel fine quanto frutto alTani* 
ma, e al corpo confolatione porteranno le mie parole» 
La conclusone è , che quello , che è fatto, non i fiato 
fer.za mifterio diurno . » 

2U.C. Non credo mai , che Do menedio scabbia impacciato 
in quffio • 

S>ed, Qpptnione erronea, refiecandaq; con la medicina del - 
la ucrita. Et circa alla figliuola , di cui pen fi, che piu 
Jentiate affanno per ejfierfi ella copulata ad huomo, 
teme uoi exifiimate , di genere ignobile CT extero 9 
io ut rtfpondo , che harefie un gran torto a non ui di * 
mofirare contento di quefio matrimonio , perche lafr 
Jando io le altre jfieculatiue ragioni da parte , quel 
gtcuane c nobile cr d’antiqua profapia ex fi mina 
d’una fioretta del Cardinale . Et fe ben non è I talo ,fi 
trcua bene extra italiam perfine nobili c7 utrtuofe. 
Et quantunque io hauefit ali quando altra opinione % 
cr maxime circa gli hiffiani , pure cono finendola ma * 
la, botta eradicata del tutto , quoniam imperché fié* 
a ( tentii tfi mutare prcpojitum» 
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M*C. Se cojfaj e nobile , come cf/tc , cr nipote di quel Ctr* 
dinaie no mi terrò in tutto a uer gogna lo error cÒmef 
fida Camilla. 

fyd* ita fe re $ habent.Et non fu errore , immo non medio * 
ere fapitntia in fu fa da Dio nel cerebro della pueUa. 

CT benché etti no doueux ciò fare fenzx confentimen 
to del padre -, pure 9 come ho detto 'fu uoler delTomni * 
pottns. Et perche intendiate il fine del mio firmane- \ 
f tjfo ìUujlrifiimo Cardinale , fui Rcuerendifiimx Si * 
gnoria banani mandato a uoi , qua fi mediatore del» 

. la fanti pace . Et accioche di quefta cofa non ue no 
babbiate a dolere -, anzi accio, che poliate ftxrne firn 
pre allegro, fua intentione è di dare a Camilla uict 
ueflra la dote con fomma di ducati dieci mila dìo* 
ro,che fi ne potrebbe contentare un Dux Ferra* 
ri t. 

M.C Signore falche tutto queflo Jìa uero , cr ti benedirò 
fimpre . 

fed. E come il credo. Procrea mole il prefatto Cardini * 
le,che prefinte a uoi fe le habbia a dar la mano, et che 
no ne Jìa nulla fittza il uoler uojlro . Et ui fo cerare } 
che quel patrius non habuitfin qui rem cum ei . i 

M.C. Diro il uero . Se tifo fi bora a far queflo parentado, ' 
ciò e quando altro non uifojfe auenutoy forfè che io ci 
, pen farei alquanto . M a poi , che gli è pur cofi , non fi 

potendo trottare altro rimedio , m' appiglierò al mi* 
nar male . Et tutta uolta io ringratiaro Iddio, cr ufei j 

ro fuori dì un granfaflidio. 

Prudentemente bautte rijpojio. Et quando per uoi fi 
fin cogitato meglio, trottar tu ancbora.cbe nò bart' 
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ffe faputodomindar copi piu congrui dì bene delti fi 
gliuola C7 uofiro.Hor circa a Fhmminio . / 

Ifc.C. Di ouefio non ne parla te,che gta io gli ho perdonato 
con Panimo, Perche hoggimai la ragione ha fottopo ' 
fio lo appetitole? comprendo , che è piu conueneuole, 
che quella fanciulla fta moglie a lui , che l’effere fiati 
a me concubina . 

Red. Laus t ibi chnfie.Eccoui a punto a hora.et tempo la fi 
miglia del Cardinale ,che uiene a uoi per qnefio San - 
to CF falubre ffonfalitio . 

M C* Signor iddio fia fatto il uoler tuo. 

Ved . Santo y ac fapienter, 

&IL.C. Forfè, chela mia fommi difgratia fan finita in fini' 
ma uentura,il mio fommo male in fommo bene,la mia 
fomma trifiezz a in fommo gaudio. 

&ed* Quello , che c auanti della continua m ,c M. Lucio de 
ì Ben de dei fecretario di fua Signoria , per fona dot- 
ta cr di ottima c 7 inculpata uìta . Et hauui a fan 
il fermonc, 

M.LVCIO, PEDANTE, M. CESARE, 
CAMILLA, SPAGNIVOLO, 
VALERIO, CIACCO. 

Scena IH. 

JkC BS ARE il Cardinal mio Signore *, delquale io 
faro imbafeiatore et negociatore,ui fa faptre,che egli 
ba intefo affai bene la offe falche uè fiata fatta quefii 
notte dal fuo giouanc nipote, in menarui uia la figliuo 
Ujfijfe n’ha doluto molto. Hora,pcrcbe fua Sfba to- 
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nofciuto , che quejli co fi i auenuta per uoler di lei $ 
cbenc i flati con fingente ♦ 

Exorditur ab officio. Optime. 

H.L* Et non per uiolentii , che egli le hibbiaufiti , perc/a 
volendo egli fupplire i quetto,nel che il nipote, fi co* 
irte gióvane cr Jòttopoflo ad amorejha mancato 3 di* 
termina con uoler di voi , che ella gli habbia ad effer 
non concubina 3 mi fua legittima doniti . Et li uuol 
dottare di fuo,& uuol che la dote fia in ducati dieci 
mild. Qual fia la conditone cr la buona qualità del 
giouane effendo nipote d'un tal Cardinale 3 pcnfo che 
ne po piate ejjere hoggi mai affai ben chiaro ffe ben 
per adietro non ne haueftc hauuto molta cognitive , 
J'aperete bora da me , che egli l'ha m luogo di figlino 
!o,er come figliuolo l'ama . 

Ped. De hoc mulco locutui firn itti . 

Jd.C. Padron mio , che il Cardinal uofiro cr mio Signore 
fe habbia doluto de cafi miei , ha f atto quello, che fi 
conviene atta fua fomma bonta.Che egli bora co/i cor * 
tefemente fi muouia dottar la mia figliuola , cote fio i 
ben un legame da flringer uerfò di ui in perpetuo U 
obligation mia. Intenderete adunque y chenon men a* 
toc a me d'accettar quefio parentado, che a lui dif- 
ferirlo. Et fe io haucfii conofciuto prima la qualità di 
quel giouane, for fesche io farei fiato il primo a chic* 
der quefto . 

Val Che gemi fono quelle colà t /• 

M.L. lo per nome di jua S. vi ringratio . 

Ped. Q uam benehcutut efi, a quefta volta meffer C*firt 9 
Kethorice auidem. cr ornati . 


ATTO 

!.C. Horucnite adunque Ipofi er jpofi. 

'al. Ecco % ccco.O quinto m'allegro che le cofe uidano pct 
quefta uia . 

>cd. Quam pulchra eft, Degna fu ueramente di rapina . 

«.Ut. Venite qui meffere. uoftra eccedei! a faccia le parole, 

Ud. iole faro breuiter. Et potrei anchora uolgere il mio 
eloquio in farui un dotto fé mone in laude del l'acro* 
finto matrimonio,^ dimoftrarui qualiter ide fumui 
epifcx rerum , dapoi che creò la terra , il mare , c T 
quod tegit omnia coelum , Z7 le bejlie uolatili,aqua * 
tici , c? terrejlri ,creò Chuomo dommtor del tut * 
lo , deda cofta delquale hauendo canata Madonni 
N Bua , gli copulo amendui infume -, CT comandò loro 
ejpreffimente , che douejfero accrefcer , moltiplica e 
re , CT riempir la terra , intendendo di quejla copuli 
matrimoniale . M a quefto fermone fi douerebbe faro 
in cafo , che il giouane , o la giouane fojfeacio reni * 
Unte * del che è tutto il contrario Però difendiamo 
ade parole ordinate dada Ecclefia -, ma prima cr an * 
te omnia dtgnum CT iujlum ejl , che uoi Madonna Ca > 
m Ma uingenocchiate dinanzi U padre ,0* che gli 
pcftuliate utnia delcomijfo & perpetrato errore itt 
dijubidicntia . 

Zam Cari fimo padre io ut dimando perdono del f ado in 
che , come giouane CT troppo umta d'amore , m'ho 
laffato cadere , apprejfo ui prego , che non mi negbii 
te la bencdition uoftra . 

>etf. plora da tenerezza Umifero padre. 

l.C. Figliuola perdoniti \ddto t & u benedici comtiO V 
benedico cr perdono, > 
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Spi* lo attchora ui chicggio perdono Meffere CT Signor 
mìo deda offe fa 3 laquale ue nè venuta da me p poca 
prudéza mia,cr pefftre sforzato dallo amore che ho 
portato alla uojlra figliuola^ portaro fempre. 
to.c. Non accade , che mi dimandiate perdono 3 perche di 
uoi non uoglio tenerle he me Jìa 1 tenuta offe fa alcuna , 
che fe offefa me ne viene pure da ueruna parte , tutti 
i da tenerjì dada figliuola mia , er non da uoi . Per* 
ciò leuateuiin piedi ,er lafciate ,che io u 1 abbracci 
erba fri. 

W*L. Chihaprouato le forze d’amore } di leggiere porge # 
ra feufa ado errore ded’ uno cr ded altro. 

Ped. Sdtuus A mor docuit 3 er estera. H or fu ade parole* 
Quale c il nome di quejlo gentile huomof 
M.C. Carlo . 

Pcd. Aggrada adunque morigerato cr magnifico M.C dr* 
lo, Piace atta S. V. di accettare madonna CamìUaitt 
uojlra perpetua cr legittima ffionfa,come è Euange* 
Itca injhtutione deda facrojanta madre Ecclefia t 
Spi . Piacemi 

P ed* Et noi madonna Camilla aggrada egli a uojlra S. di 
accipere M. Carlo qui prefente cr fhpulante in uoflro 
nero cr legittimo ffionfo , come è precetto deda fanti 
ma ire Ecclefia f < 

Cam . M ejferfi, 

Val. Cht dubita , che eUa non VbdtièJfc detto . 

Ped. Hor dateui infiume la mano, congiungetela in ftgnè 
d’incorrutt/bil fede , cr ofculateui . 

Val, Cotefto fi fa fintamente • 

Ptd, Eccovi, le un tal matrimonio ira de fcritto in citlo % & 


; ATTO 

fi debbe effir uero cr finto 4 
1|.L. Signore poi che è fitto il tutto, re fami di chiedenti 
una grana . 

IrC. No/i farebbe cefi di tanto momento , che io non la pi 
cefi uolentieriper noi , gentiluomo mio honorando » 
Vercio comandatemi pure, 

I.L.tVf r:ngratio,cr eh leggeuf conte in propria perfine 
che rimettiate la offe fa hauuta dà Ciacco , poi ché 
ogni co fi fu a fin di bene , 

i.C Molto uolentieri, \n quejla mia allegrezza e da per* 
donare a tutti . oue è egli f 
iac, Son qui preffo Signore , 

I.C. C tacco per lobligo , che nuouamente ho a quefiogert* 
tilhuomo , cr poi che le co fi , che o per tua poca amò 
reuclezza,o per altra qual fi fa cagione , haueui ri* 
uoltèfittofopra mi ddnno mio, hanno bora cofì lieto 
fine j io ti perdono , Ma impara un'altra uolta a non 
mudar gli huomini della forte mia 3 cr apprejfo ad 
tjfer piu cauto , 

ìae. Ho peccato Signore . habbiatemi mifericordia • 
al. Si , che egli non ne fira piu niuna . 
ed. H or uedi tu pouerino fopcrajhc fi pare un par rttioP 
che irr ideai ode mie parole Al tutto è niente al pale di 
gli huomini dotti . 

IiCH or dimmi Ciacco, ou'c Flamminiofud digli, ché 
mnga a me\ ch'io gli ho perdonato , cr l’amo comi 
prima. 

IL. Egli e in cafi del mio Signor infieme con la nuotta mi 
glie , cr la madre di lei,chehauendo iwefo S.S quejlo 
da Ciacco ,ccfi U i piaciuto , & mole ,cbe U fi fé 
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cf mtndue le nozze fi faccia appreffo di lui . perciò 
.meglio far a, ih e ui fi mdrizziamo hoggtmai per dar 
hcentìa a quefla brigata . 

«W-C. Ciacco porta adunque tu quefia buona noueUa a M rf* 
donna Ugnila* Valerio non tbaueua ueduto . uerrai 
tu meco . 

Val. PcJJo ben utnirci bora Jìcurmente finta paura di 
danno della cafa . 

M.L. Perche non ui uiene ancora la conforte uoftrat 

IA.C. £ amalata di febbre, ma penfo y chetofio che la bu9* 
na noueUa le giungerà alle crecchie, ella di {ubi* 
fara guarita. 

M.L. Noi andiamo adunque . 

M.C. Andate prima uoi gentiluomo. 

M*L. Ancila S.V. per ogni rifritto, oltre diteti, 

M.C. Vada pure la s.V. come quella, che rappre finii té 
per fona del Cardinale. 

Ped. Xafdati , che preludino li fionjì, thè fino i capi 
della ftfia. 


W*L. Fateci uoi la ftrada domine 'Dot*or ì ch f io tiferà ficco 
dato di uefira EcceUentia. Poi Ai. Ccfare • 

Ped. Vada ejfo prima. , 

M.C Non uogho ejftre ofiinato , 

Ped. Noi ambulemui unì. 

M.L. H orfii adunque tiratrui dal tato defiro. 

Ped. Adjit létiti£ Bacchili dator y c? bona iuno» v 
Si fi Sguainate laminando qualche bel dettato* 


9 


^ ATTO 

CATHERINA fola. ^ 

settici mi. •. .V >m 

CHI PECCA, f menda filino efij Solfiti dire té 
buona memoria di frate Minano, Io nonuorrei,ch§ 
qualche Dianolo mi faceffe capitare in mano del Ba* 
rigetto . Perciò ho io fatto penfiero di tornarmi con 
gli argenti a cafa . Ho fentito buccinar non che per 
ìjlradd y che ft fa fejìa in cafa del Cardinale , c r che 
• mio padrone ha perdonato a tutti , perdonerà anco é 
me » Direbbe uno , chi te Fha detto Catherina ? B afidi 
che io Fho intcfo,cr m’appiatai in luogo y doue ho ue 
r duto paffar tutta la compagnia ad uno ad uno . Erano 
piu di quatordici. Et fra gli altri ho uedutd Camitici , ' 

in utjìa di uelluto chcrmefi , con cuffia in tefla d'oro, 
con perle citante gioie d’intorno al collo, che pare* 
uà la ìmperadrice.Buon prò le faccia . douera ella ha 
uere obligo a me , che fe io non tra d'accordo feco, é 
bell'agio harebbe potuto andar fi col drudo.Maffe fi » 

Ma è legno o pietra quella cofa , che fta cofi ritta di* 
natiti alla porta del mio padrónef E pare una Jldtué. 
Vb,uh,uh,non e egli Ciacco. 

- ■ ' • ’ , ” ■ i * . « ’ ■ i • .-» I 

• * «># • ^ ■* • ^ j , i 

CIACCO, CATHERINA* 

Scena V . 

K A DONNA, che è quello chehai nel grembo fTuhé 

ueui tra furati gli argenti, è uero ? v 

ith. Me fiere non me lo haueui configliato tu? 
iac. Configliato io? Non dir cofi, che mi fareflj. 
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EVINTO 

Cath. O the/cro deli thefori , uolto di cdmiino. 

C tic. Di mellone è il tuo . Ma per Dio, che hdi fdtto beni à 
tornami) per che o t’era fdtto ilfigiUo in fronte,o eri 
fcopdtd dimeno . 

Cath. Si fcopanole fero fife , cr le lddre,come fono le tuia 
Ciac» OUepenfaui tu.di fuggire y a Venetiaf 
C ath. Mejferfi per conjìglio tuo . 

Ciac. anzi tuo. che io non fon di quefla forte f 
Cath. Et perche mi di di Venetidf Non fono io f emina d’hé 
uer ricapito m ogni citta del mondo f 
Ciac . A Venetia no 4 
C dth. Perche no a Venetid f 

Ciac . Se ioti dicefi una parte delle laudi di quella betti * 
detta citta, inttnderefli y che una fimile a te non i de * 
gna di uedcrla 4 
Cath. Vojliui tu mai f 

Ciac . Due anni ui fon flato di continuo ,cr hohduuta dome * 
flichezza con la maggior parte di quei magnifici cf 
cortejì gentiluomini 4 s 

Céth . Gran peccatole effendo cofi gentili quei Signorili 
cefi uirtuofi, come ho udito dire da molti 5 haueffero 
domeflichezza d’un par tuo cr IdJJdjfcro habitar tati 
' to uitio nella lor citta • 

Ciac. Sappi , che tanto è la bontà di loro y che fi come efii 
cr di flato er di magnanimità auanzano le grande 25 
ze della Italia , cofi uincono ancora ciafcuno d’huma 
Hitler fe io mi fapeua intratenere,come io doued y fa 
rei bora il piu felice huomo del mondo , dico per un 
par mio. Ne mi hard mai partito di la» 

Cath 4 Chi ti sforzò a partirtene t 


/ atto 

'Uc. Tuuuoi fdper troppo . M a lanciando di parte quel pi 
fo, alquale io non a fono bajlantc 3 non indugiar piu j 
picchia . 

Uth. Picchia pur tu , che ci eri manti, che io tieni fi, 

Uac. Picchia pur turche non uoglio y che la padrona credete 
che io fa fiato d'accordo teco . 

‘ath. Pur tu . 

Uac, Pur tu. Ma ecco Giacchetto , che ci torri quefta fa > 
tica di mano . lo una uolu non uogho , che dia teco 
» niueggia . 

:«tb. Io te ne difèndo. 

Uac . Tu fofii fi mprt sgraditi. 

.ath* Ma che ha queflajrafchcttd eh* ride CT fatta , efee pi 
re un pazzo . Giacchetto , che uucl dire tanta aie* 
grezza f Hat tu beuuto caro fratellino t 

jiac. Pure al modo tuo . Fratello bafciami 3 C 2 T rallegrati 
del mio bene, che io ufeiro a un tratto di ferntù , tX 
faro tenuto gentiluomo anch'io . 

Zath. se cofi è, ti rimetto l'ingiuria, che m'appieafii iflo 
notte. 

jiac. A dirti il tutto in piu breui parole, ch'io poffo, metro 
ch'io pure bora attendeua alle bilògne di quelle, chea 
mia cura in cafa di Monfignorc,effendo mi.comt fai 9 
la madre di Ltuia pareua,cbc etU non fapefie leuar* 
mi gli occhi di dofjo, & riguardandomi fimilmento 
tutte le gend<d marauigha per uadermt tanto fimiU 
a colei , che leuatone l'habito non foptuano trcuare 
differenti a dall'uno all'altro , ella finalmente miao* 
cenno con mano,che io and a fi a lei. 

Zito. Mi par under c, che cvfitu habbia ad ejjcr fio fi* 
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‘ gliuoto* 

6i4c. il che fatto con la debita riuerentra.ella mi dimandò 
di che patria io era,& come fi chiamafje il padre 
mio. Io le rijfiofi,che io non Jspeua ne di padre ne di 
htadrc ; ma ben , che m parca ricordarmi , che in 
Fiorenza $ doue fui recato piòciolo bambino } colui, 
che poi mi diede al mio padrone, mi foleua direbbe U 
mia patria era Roma) CT che io era fiato limolato al* 

(a madre mia ♦ 

Ciac. Cotcfio fempre hopenfato io, 

, Cuc, E t ciò, per eh e ejfendo mio padY e uenuto d mortelle* 

, nifuoi nipoti ueggendo,cbe io filo era ttiafchio rima 

fi y penfarono col tormi la uita di farjì eglino pojft* J 

ditori della beredità * Mi non potendo loro (òffe * 
tire il cuore d'uccidere uno innocente Bambinetto B 
• o di annegarmi nel Teutre y come haueuano prò* y 
pofio di fare , mi donarono a un Fiorentino noi * 
to loro amico , ilquale premi fi di feco menarmi, 

CT mai non dir cofa ninna di cotal fatto , pure to Tj 
y I taccontòalmio padrone a l'hora che megli diede $ v 

ma non gli diffe il nome del padre ne de la madre 9 « 
il foto padrone poi un giorno lo raccontò a me * che 
ti pare Ciacco f ) 

Ciac* o crudeltà grande , cr cefioro anchor uiuono t 

Cath, P onerino* 

( Gite* Tofto che la buona donna mi udì raccontar qutfio, 
non potè ritener le lagrtme,o di far finche non cadefi 
fe in angofeia* 

Cath, piango io ancora da compafiione 

Giac. a Q hora corfero molte gentildonne , cr facendole ri* riA 


HTTO 

tornirgli /piriti con t'acqua frefchd, etti diffr fojfi* 
tando , ahi laffa me,quefto è il mio unico figliuolo dà 
me fi lungamente pianto , CT dijfie,che in figlio di ciò 
io potè a hauere fu l’hcmero fintjlro un neo con tre pi 
luzZ! biondi, che portai meco dal na fiere il qual tro 
nato doppò t che fu alquanto dato luogo alle maraui - 
glie fi raddoppiò lafejìa . E ;/ Cardinale per piu chià 
ro fegno di l buono amore, che egli oltre a quello , che 
fi conueniua a un fieruo in ha portato fimpre, er per 
dimofirare quanto egli jia corte fc Signore , mi uucl 
dar per moglie una fanciulla di quindici anni , che 
efòreUa del mio padrone, er- domani fi faranno le 
nozz * . P enfiti ,fi io ho cagione di ftarmi aUegro é 

' & di fallare. 

Ciac. "Fratello , o Mejf fiere bafeiatemi un'altra uolta . N età 
fento di ciò minore allegrezza di quello, che fentiate 
uoi. Ma burlimi tu,o dici da uerof benché femprc là 
ciò penfai . 

Ciac . Come burlot tu ilfaprai toflo ,fe non lo credi a me » 

Ciac . Ma perche non fei rimafo mia fifa t perche non 
t'hanno e fi ueftito di drappo conueneuole a geit * 
tilhuomo f 

Ciac. Io non ho uoluto , che mi huino di doffo qtitftì pan* 
ni , ne che facciano per ancora dimofirattone di que* 
fio nuouo mio ricono [cimento, per infino, ch’io mi di + 
foblighi d’un uoto , ilquilefeci a S.Petronio, fi egli 
con fuoi preghi impetraua da Dcmenedio, che mi irà 
he/fe di qutfia ftru/iù . 

Ciac. Jo ti lodo. Ma mi marauigt/o,che fra tanto tempo, chi 
fei m Homa,queJta uerita non fbabbia /coperta ntol* 
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to prime, che bora. 

«Me, No/» è dubbio, che fi mid mxdre mbaucffe ueduto 
per adietro -, non fe ne foffe elia a qualche modo acior 
M. Ma rade mite - 7 come houditoju fuo coflume 
c ufcir di cafa ,Jinon la domenica per udir meffa,ex 

•punto in quella chiefa, doue non mi ricorda d’efTe - 
re flato mai. " 

€uc. lo mi mar auiglio d'uri 1 altra cofa ancora , laquale è, 
thè effendo tu conofciuto da mezza Rema non s hab- 
b/a mai troualo chi dettogli habbia. In qucfla citta fi 

trtma un Ragazzo , che è tanto lìmite alla figliuola 
uoflra, come foffe lei. ‘ 

Qiic. Glie lo potevi dir tu meglio,cbe ogni altro, che le fb - 
cui tifare in cafa,ej mi uedeui quali ogni giorno. Ma 
non ho tempo diftar piu ttco. a rivederci. 


CIACCO, CATHERINA. 


Scena VI. a 1 ultima. 



fi ri bene um fifa colma di 
tutte le felicita et di tutte le gioie Ecco di quanto ma 

km poco fratto, quanto benen'iriufcitoMa chi me * 

rtta d battere il premio, l’honore, cr U corona di tati 

te belle [ucce front altri , che io i poi che io filo fono 

fiato il conduttore di tutto il fatto. Hora Catherina 


tara torniamo fri picchiare. Che malfare diquefliar 

gai t. quel che s ha a fare, fi formfea lofio , che non 
Morrei dimorarti - J J .. 


. 7. . m cuiiu , ujc non 

vorrei dimorarci tantoché io nò mi trouafr alle no * 
*c a tempo d alzare ifiancbi.non eia di dinrara. 


ATTO 

Crftfe. Detto io lafciare , che quefia poca rotti impedi/cA 9 
che V allegrezza non jìa eguale da tutte parti? Spett4 
tori non affrettate , ebe noi picchiamo aUa porta , ne 
che entriamo dentro , peri he non ci pare,che pojja ri 
tornarci a utile,che uoi fiate tc filmo tu dì quello , che 
uogliam fare dì qucfti argenti . 

Clic. Non affrettate ancora di riueder Flamminio , ne me* 
no che Liuia fi dimojlri , perche le fi fi e , come bdKc- 
fc intefo, fi fanno dentro in cafa 4*1 Cardinale. Et lè 
Comedi a è fornita . Andate con Dio » 

■ ' . . - IL f I N 


in Villeggia Per Francesco detto lo 
lmperador . i f f f» 
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